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La sed u la- è u pertn alle Ol'J 1 ;,, j 

Sono presenti i mlnisn-i del tesoro, e di grnr.ia I 
e giustizia e dei culti.· . · 

BORGATTA, seçretario, d:\ Ietturn del pro­ 
cesso verbale della seduta precedente, il qual» 
è npprovnìo. 

Presenta.::ioni di disegni di legg·e. 

TEDESCO, ministro dcl tesoro. Domando di 
I>arlare. 
· PRESIDE~TE. Xe ha facoltà. 
TEDESCO, ministro del tesoro. Ilo l'onore 

· di presentare al Senato i seguenti disegni di 
· di leggc : 

Stato di previsione della spesa dcl ::\Iini­ 
Rtcro dello finanze per l'esercizio fìnanziarlo 
1912-I:J; 

Assestamento dcl bÌ!ancio di previsione 
della Colonia Eritrea per I' esercizio finanzia­ 
rio 1910-11 • 

' Stati di previsione della entrata o della 
s~csa della Colonia Eritrea per lesercizio flnan- 
zinrio 1911-12; · 

Sostituzione di buoni del tesoro quinqucn­ 
nnu ai titoli redimibili 3.[>0 e 3 per cento nel to 
~utorizl'.ati 'dalle vigenti leggi, per provvedere 
S ~I1<~se straordinarie della rete fcrrovlarln dello 
lato e d1' . t . . d" d ~ n nove cos ruziom 1 stra e , errai e, 
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e a riscnttl di ferrovie e di debiti redimibili 
onero-i. 
Pregherei il Senato di consentire che, oltre 

i tre bilanci, fosse deferito all'esame della Com­ 
missione di fìnunze anche quest'ultimo disegno 
di legge. 

PRE~IDENTE. Do atto all: on. ministro del 
tesoro della presentazione di questi disegni cli 
legge, i quali s:iranuo pmi.mli alla Commissiono 
di finanze per il rclat i vo esame. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Modificazioni all' Ordino.mento giudizio.rio ~ 

' (N. 583-A). 

PilESIDE::\TE. L'ordino dcl giorno reca il 
seguito della discussione dcl disegno di legge: 
• J\Iodifìcazioni ali' ordinamento giudir.iario •. 
Ifa fucollà di parlare il senatore Do niasio. 
DE BLASIO. Io non ho la v.in~\ lusinim di 

dir cose nuove od importanti, e neppur la pre­ 
tesa. di dar suggerimenti e consigli; desidero 
soltanto, nella qualità di mngistrato, cli espri­ 
mere il mio aYviso ~u di un dhrngno di legge 
che rigunrda l'Ordine al qunle nppartengo. 
E sarò ben felice se le idne che verrò, so­ 

briamente e con · brevitù, esponendo possano 
meritare benevolo c::mmc e l'alto onore di 
essere discusse. 

' Tipografia del Senato. 
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Se raggiungerò questo intento, mi reputerò 
largamente compensato dcl mio lavoro. 
Io, per formarmi un concetto- adeguato, sono 

partito dallo stesso ordiue di idee al quale si 
sono ispirati gli onorevoli senatori che mi han 
preceùuto nella discussione, ed ho pensato che 
uno dei problemi più difficili che si presentano 
ad un ministro di grazia e giustizia sia quello 
riguardante lordinamento giudiziario, polche 
dovendo esso occuparsi di tutte le giurisdizioni, 
non può non trovare ostacoli nella disparità 
delle opinioni, non può non trovare opposizione 
negli interessi di ogni genere, di persone e di 
luoghi, di tradìzlonl, di scuole, ecc. 

E quindi no detto fra me 'che per giudicare 
con equanimità di progetti simiglianti, non bi­ 
sogna. andare Indagando se in essi vi siano o 

·no delle mende (quale opera non ne contlene P) 
ma se la somma dei pregi sia maggioro o mi­ 
nore di quella dci difetti. 

Questa ìndhginc avendo io fatta, m' è parso 
che molto pregevole sia il disegno che si pre­ 
senta al Senato (per quanto esso accolga taluni 
concetti dai quali dissento), e che meriti il no­ 
stro suffragio. 
E molto pili pregevole quel progetto diverrà 

so il Guardasigilli vorrà in gran parte acco­ 
gllcro le proposte dcli' Cilicio centrale. Se ne 
troverà, io credo, assai contento, cosi come è ri­ 
masto soddisfatto d'aver accettati i voti espressi 
dalla. Commissione senatoria nella mirabile re­ 
lazione dcll' onor. Mortara sul Codice di proce­ 
dura pennie. 

Che se poi, a coordinare l'uno e l'altro pro­ 
getto colle modifiche che vi sono state ap­ 
portate, vorrà avvalersi dell' opera di quegli 
stessi insigni giureconsulti, i due disegni di leggo 
riusciranno davvero perfetti e degni delle tra­ 
dizionl gloriose della sapienza giuridica ita­ 
liana. 

L' abolizione dcl 'concorsi costituisce uno dei 
pregi principali do! progetto. Non se ne po­ 
teva proprio più, tanti e così gravi erano gli 
inconvenienti che derivavano dal sistema dei 
concorsi. 
Il più deplorevole di tutti era che i 'magi· 

strati avevano perduta quella serenità e quella 
calma, che sono tanto necessarie nell'esercizio 
del loro alto ministerio. 

Non pensavano che al concorso, ed n prepa­ 
rare sentenze e Inveri giuridici d'ogni genere 
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che assicurassero loro la riuscita. Non dirò 
della grande preoccupazione che li dominava di 
non raggiungere l'intento che s' eran prefisso. 
Era un vero incubo! 
Le sentenze, non più sobrie e concise, come 

sarebbe desiderabile, erano vere monografie, 
con quanto danno dei litiganti ognuno com­ 
prende. Si stampavano libri, fra cui, in verità, 
non pochi pregevoli, ma i più senza alcuna 
originalità, frutto soltanto di paziente lavoro 
di compilazione che si faceva, saccheggiando 
le biblioteche; erano valanghe di documenti, 
di lavori giudiziarii, di opuscoli che si presen­ 
tavano nl Consiglio superiore. 

Tutto ciò ha avuto termine e sla lodato 
I<ldio ! 
Basterebbe ciò solo, per darò piena appro­ 

vazione al Guardnslgllli, il quale ha così re· 
stituitn ai magtstrnti In loro calma abituale e 
li ha ricondotti al sereno adempimento dci loro 
doveri ùi ufficio. · 
Pur approvando la parte dcl progetto che 

riflette l' nboliziono dei concorsi, l' onorevole 
Scialoja non è soddisfatto del sistema che 
d'ora innanzi sarà adottalo, quello cioè degli 
scrutini. Sembra o. lui che tornandosi all'antico, 
non diano gli scrutini si:·ura garanzia di equa­ 
nimità, dnl momento che le deliberazioni dcl 
Consiglio non sono motivate, non si comuni­ 
cano al maglstrato scrutinato e non vengono 
pubblicate sul bollettino. 

Osservo 111 riguardo che le deliberaztonl dcl 
Consiglio sono invece motivate e che sarebbe 
giusto etabilìrc, con regolamento, la comunica­ 
zione di esse all' interessato. Credo però ìnop­ 
portuno non solo, mn sommamente pericolosv 
e grandemente nocivo all'ordine giudiziario la 
pubblicazione delle deliberazioni in parola. 
Già, non no vorrebbero la pubblicazione nep­ 

pure i funzionari interessati, specialmente uri 
caso di dichiarazione di lmprornovibilìtà. D'altro. 
parte, non si potrebbe permetterla per il riguardo 
che si deve 111 segreto d'ufficio, alla ùiscil:>Jina, 
cd agli stessi funzionari, i quali ne resterebbero 
umiliati di fronte ni loro colleghi, e perdereb­ 
bero di prestigio darnriti al foro cd nl pub­ 
blico. 

. ·1 1ri· Dcl re~to, qual gnrnnzia maggiore per 1 n ' 
gi:sti:ato di quello che gli dà In )Pgge di ricor· 
rere alle sezioni riunite del Consiglio superiore 
dalle deliberazioni che reputi ingiuste ? 
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Allre:,,l pregevole è il disecno di lC""""C per ~ ., e-e ' 
la proposta dell'inamovibilità ai pretori,. 
Chi sa a quali perìcoll essi sono quotidia­ 

namente esposti, per la furia dci partiti che !-i 
contendono il campo, chi sa che questi pnrtiti, 
ùilaniantbi fra loro, tengono sulla bandiera il 
IUotto: • chi non è con noi è contro di noi • 
sa pure apprezzare al suo giusto valore h si­ 
currzz;i e la tranquillltà cho acquistano quei 
n1ngistrati colla prerogntiva della ìnamovibilltù 
di fronte alle competizioni locali, ammiuistra­ 
tive o politiche che esso siut.o. 
Più che le stesse .resldeuze inospitali, più «he 

la lontananza dalle famiglie ed il vivere bo­ 
lato dal consorzio civile, essi temono, ed liuuno, 
ra~ione, le mene e le calunnie di cui son fatti 
bersaglio, quando non si pieghino ai voleri ed 
alle prepotenze 

d'ogni villnn che pnrtPggiando vk-ne, 

B poichè della calunnia qualche cosa sem­ 
pre rimane, quei maglstrntì non possono 11011 
Preoccuparsi della possibilità di pregiudizi alla 
earriP.ra, di t raslocamentl e di darmi mnggiori, 
L'innmovibilità, quindi, è per essi di grande 

tutela e dà loro maggiore Iibzrtà nell'esercizio 
deU' ufficio, cmli rispetto a quei superiorl, che per 
av,·cntura, non avessero l'energia di tutelarli, 
Corne di fronte nì propri nmministrati. 
E ginochè, ancora più dei pretori, sono esposti 

n pericoli della stessa natura gli ufficiali del 
l'ubbJico Ministero, chiamati dalla legge a pro- 
11lUovcrQ cd esercitare l'azione penale, sarebbe 
desiderabile che anch'essi fossero garantiti 
dalla inarnovìbìlìtà. . 
~ .o~nai nessuno ·più 'dubita che il Pubblico 
-I11nstero sia un magistrato, come tutti gli altri 
'1cl corpo giudicante, e non già un organo del 
~otere esecutivo, corno un tempo si riteneva. 
l> Che. sia stata cosi intesa la funzione del 
t•Uhbhco Ministero dallo stesso poterti esecutlvo, 

11su1ta dal fatto che nessun ministro ha mai 
ontnnamente esercitato influenza o pressione 
sulla . 1· ' rur ipendenza di questo ufficio. 
,.,, Or se il Pubblico .:Ministero, cosi nel pro- 
.. •Uovcre I' . I 1 · . n 1 az10nc pena e c 1e nel rcq u1rere, cosi 
D~ Procedimento che nel giudizio, non si ispira 

nto a crit · d' · ,. <l' · llll\ cri 1 opportumt" e 1 convcmenza, 
sun ul ·più .alto sentime-nto di giustizia ed t1lla 
.. Cose· · · iouza, non si comprende come non 
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<leuba avere gli stcs.~i <liritti alfa ina:uovibilitù 
<:he hanno gli altri magistrati. 

E perciò ·mi permetto di richiamare anch'io 
l'attenzione del Guardasigilli sul delicato pro­ 
blema, nffinchè veda se non sia il cnso di as­ 
secondare quella corrente cli opinioni che con­ 
sidem il Pubblico Ministero come un vero~ 
proprio mngbtrato giudiziario, e veda pure se 
non convenga, con apposito progetto, propone 
che nuche al Pubblico Ministero, rappresentante 
della legge e non dcl potere e~ecutivo, sia 
accord1ita la· garanzia della inamov i bilitll. 

Xel risolvere il delicato problema, Yoglia l'o­ 
norevole Guardasigilli considerare che col!' ac­ 
cordare l'inamovibilit:\ al ·Pubblico lllinistero 
se ne 11ume11tn il prestigio prcs;;o le popola- · 
zioni. E:;,;o infatti non avrebbero !)Ìù ragione 
di elevare sospetti intorno a quello immagi­ 
nnric influenze dcl Governo, delle quali talvolta 
malignmnentc si parla. 
Il più gran pregio dcl disegno di legge sta, 

n mio av\·iso, nel!' aumento dello Sezioni di 
Corte .di appello ·C di cassnzione. 
· Io su tal punto desidererei pregare l'onore­ 
vole ministro di esprimere il ~uo pensiero colla 
franchezza che tanto lo distingue, perché un 
voto dcli' Ulllcio centrale vorrebbe che l' arti­ 
colo 23, ultimo capoverso, rclnth·o a quella pro- 
1iosta tli aumento non fosse accolto. 11..!a, poiché 
mi sento assai affaticato, prego l'onorevole l're­ 
l!idente di rimandare a più tardi il seguito dcl 
mio discorso. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di pnrlare il sena­ 
tore Parpaglia. 

PARP AG LIA. Ieri il senatore Scinloja inizia va 
il suo splendido cd daborato discorso, affermando 
.che "questo disegno di fogge, più che qualunque 
altro, dc,·c richiamare lo studio e le cure deÌ 
Parlamento e l'attenzione del Paese. Invero In. 
giustizia è supremo .bisogno, è la mnssima delle 
.garanzie in un paese civile e democratico. ]\fos­ 
simo perciò dev'essere l'interesse per apprestare 
mezzi ed organi idonei onde possa funzionare in 
modo c:he risponda alle sue alte finalità. 
L' on, Scialoja col suo acuto ingegno e spi- · 

rito critico che lo distingue, ha diligentemente 
e~aminato questo disegno di legge e conehiuse 
che so lo intenzioni del ministro e dell'Ufficio 
centrale sono buone, i mezzi apprestati non sono. 
tali da assicurare un buon ordinamento giudi­ 
zi:trio. Annunziò ~lcune geniali e<l ardite propo: ·~· ~ 
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sto, ma egli stesso ne riconosceva lo diffìcoltù 
per la loro attuazione pratica, e le indicò come 
temi di studio legislativo. Questa riforma •i 
fonda principalmente su. tre temi pr incipali : 
distin zio.ie, nnn scparasione di carriera tra 
pretori e giudici - reçula.nenlo delle promo, 

. :; ioni e giudice unico. ::O.Ii occuperò della prima 
e terza questione, e lo farò brevemente. 

Si vuole che sia distinzione e non sep11ra­ 
zlone tra le due carriere perché si iniziano 
contemporaneamente e con lo stesso metodo, 
e si separano volontariamente per· riunirsi di 
nuovo. 

Quelli che concorrono olla maglstratun, ri­ 
cevono tutti, prima di entrare nel tempio della 
giustizio, lo stesso battesimo: l'esame prescritto 
dall'articolo secondo. 

Appcun sono iniziati, dirci, nella. religione 
della giu,-rizia, si separano per duo diverse vie 
e la leggo ne appresta i mezzi. 
A coloro che vogliono percorrere b carrieru 

prctoriale, s i limita il periodo di tirocinio ad 
un anno, e, previo un modesto esame pratlco, 
saranno nominati pretori collo stipendio di 
quarta classe di H,000 lire. A coloro invece 
che vogliono direttamente percorrere lalta 
carriera il periodo di tirocinio è di due anni, e 
devono subire l'esame assai più grave iudicnto 
nel!' art. !), 

I candidati fauno essi la scelta tra le due 
carriere, e ciò facendo ne misurano tutte le. 
eventualità, ~: facile prevedere che la cnrrlcra 
<li pretore sarà. scelta da coloro che per con­ 
dizioni finanziarie hanno bisogno di godere sol­ 
lecitamente le ilOOO lire, o da coloro che per 
difetto -di ingegno o cultura. g iuridica non si 
sentano in forza <li affrontare il pericolo dcl se­ 
eondo esame. È vero che anche i meno agiÌtti, 
se di valore, porranno scegliere l'altra c:arriern, 
contcntundosi pel biennio dcll'asseguo mensile 
di IGO lire, fidenti di superare l'esame. Cosi 
potrebbe dirsi, che alle preture rimarranno, 
non dirò gl'iniùonei, ma i meno idonei. A vvcrrà 
cosi più che una distinzione una vera separa­ 
zione e selezione tra le due carriere. 

Hi osserva però che la legge appresta il mezzo 
ai pretori di poter raggiungere i più alti seggi 
della ::\[agbtratum e così le carriere si ricon­ 
giungono. 
È vero, che nominalmente è cosi, ma di futto 

.questa unificazione di carriera si riduce n . 
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minime proporzioni, per g-li ostacoli che sono 
creati. 
Il progetto presentato dal Governo dlvidevu 

le preture in qual tro classi siu per le sedi che 
per gli stipendi, ma l'Ufficio centrale elimi­ 
nava le classi che aveano u criterio lo sedi o 
le limita solo ngll stipendi pur mnntoncndouo 
il numcro ; vuole però siano designate 2:JO pro­ 
turo, le più db:ighte, e queste neccssnriauiento 
>10110 destinate agli ultimi arrivati, che iniziano 
la caniet·a. 

Queste sedi saranno il purgatorio destinato ai · 
nuovi pretori. Il purgatorio per i credenti è il 
luogo di sofferenze, nrn è il luogo ove l'anima 
si purifica da qualunque mn.cchia, tab da ve- 
1Ììre accolta in paradiso; ma il purgatorio de­ 
stinato ni pretori, ben lungi dal purific1:rc e 
fortificare lo spirito, ricsciri\ nd effetti opposti. 
Giova11i nuovi all:t Yitri, in quelle localit!1, semr.:i 
nlcun conforto e sollievo spil'itunlo,stac(·ati quasi 
dn 1 consorzio ci \'ile, <lov ranno su bi re le influenzo 
delle abitudini lo('.nli, cadranno ncll' ozio con 
tu,tti i suoi pel'icoli, e non potranno tlcdicarsi 
alto stutlio poieh~ loro mancano i mezzi. Forse 
in errte locnlit:\ diYentcranno esperti caccia.tori, 
r sarebbe il minor male pcrchè conserverebbero 
poi u1m salu:e Uorida, e una fibra robusta. 

L'sciti da quel purgatorio, deYono percorrcrJ 
ancora la via lunga e venosa pc1· arrÌ\'arc allo 
migliori residenze. Il progetto dcl Governo am­ 
metteva solo il passaggio per azianit.;\ dalla 4~ 
alla :1' dassP, ma per lo altre clas8i Ei stabi­ 
li va la promozione coli è norme e crit;)ri sta bi· 
liti dall'art. 8; cosi si apprestava il mezzo ai 
valorosi di proc:edere più solleciti. 

La Commissione invec:e propone che il pns­ 
sng-gio fino 111la 2> e.lasse avvenga per anzia­ 
nità; solo per promozione dalla !:!> nlb l". Così 
nessun inc•entivo pl'og-res.-;ivo allo studio cd al 
lavoro, quando per tre cl11.Ssi, che rappresenta 
una non Lrevc ,;el'ic di anni, è condannato 111 
movimento per sola anxianità. 
E giunti pure a!)a l > classe, non potranno 

dire che sono pI'opl'io sulla porta pel' e11tr11ro 
alla magistratura della Corte d'appello. Si pre­ 
sentano altrn gravi ditl1colti't ed ostn<:=oli che, 
se non le precluùono· Ia via, la rcntlono molto 
ma molto difficile e limitata. 
Per conco1·rerc ni posti di consiglieri di np· 

pello ed equiparati, occorre che nella proJllo­ 
ziono alla 1" categoria abbia avuto la classifi· 

I 
~ 
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per esame, nè occorre che ricordi al Senato le 
ragioni che il ministro adduceva per giustifi­ 
care questo metodo. A questa nobile gara erano 
ammessi anche i pretori con determinate con­ 
dizioni. Indubbiamente si apprestava un mezzo 
ai valorosi di salire alla Corte. ::Ila la Commis­ 
sione vuol precludere questa via, pcrchè le riesce 
ostico l'esame, e cì dice ne soffrirebbe la dignità 
dcl magistrato Mi permetto di sperare che 
l'onor. Flnocchìuro mantenga la sua proposta 
1111incntcmcutc democratica e civile. 

ca,;io111J a sedia, e cli piu che nello scrutinio 
per la promozione o. consigliere della Corte o 
sostituto procuratore generale sia puro rla.<~ifì- 
ca lo a ecetta. · 
Dovrebbe ritenersi che un pretore q uando 

ha questi due fattori, Jll'011t0.,;i();ie a scelta 7;e1· 
i·ag[Jitmgure la classe, designazione a scelta 
per lo scrutinio n consigliere, abbia quanto 
occorre per concorrere i11 pari condizioni col 
g-iuùici . dcl tribunale e sostituti proeurntorl 
ùel Ro. Ma co .. ;ì non è. 
L' egregio relatore, nella· sua prcglatlsslmn Ciò detto, io mi. sono domandato: Può dirsi 

relazione, nffcrma che l'unica ditfercnzn cousì- sul serio che si voglia fare solo una distiuzionc, 
ste nell'essersi riservati ai pretori solo il quarto non uua scpurnzione di carrlcrc P. Si dirà che 
dei posti vucauti. La differenzn non 'sarebbe ciò avviene per libera volontà di coloro che 
poca, e non l<~ trovo gìustìflcata, dopo una vitu si vogliono dedicare alla magistratura. So hanno 
tutta tribolata di quei funzionari, e dopo due scelto la carriera pretorinle, ne subiscano le 
successive provo <li desigunzioue a sceltu, conseguenze come nell'Inizio ne ebbero gli utili. 

]\[;\ se si esaminano gli articoli 8 e 11 della 11a SC COSÌ e, si deve dire che, solco C<ni €CCC­ 
fog;;c, non è così. Nell'art. 11 leggiamo che per siona'i, vi e vera separazione di carriera; questa 
quelle promozioni sono appllcablll le disposi- è verità, non si può affermare che si volle con­ 
zìonì dei capoversi dell' art. 8, e tra i capovorsì servare l' unifìeaziouc delle cerrlore con una 
di quesr'm-ticolo ve n' ha uno che Stl(?ll<I cosi: temporanea dbti11zio11c. 
•Le promozioni s:iranno fotte, di rcgo!n, salvu Pertanto io credo sr ~i '°uol, <lace p1 oprio 
il giudizio dcl mi11istro, nella p1oporzio11·J <li il mezzo per conservare la uuific:izione, è ne­ 
ùue terzi ai i;o . .;ti ai promovibili a sccll;i ed un cc~sal'Ìo ammettere o stabilire che i 1•rctori che 
terzo ai promovibili •· Co,;I 11i !'iudid e so:,ti- huuno rn~giunto la l• classe con classHica a 
tuti procuratori del l{e c:lassiticati bolo p1·01110- secltn, uùbiano diritto di co11eo1 rere ai posti di 
Vil1ili, è riservato un terzo d1.:i posti. Invece ui consiglied <li appello o sostituti procurntori gc- . 
poveri pretori, nouost:iute quelle cla~si(ìr·lt~ a ncrali, coi giudid e 8ostituti prccurutori dcl Re. 
scelta, per l' urt. 11, ultimo ear:o,·erso, è con- Dii·.) orn poche parole del giudico unico 1\Ii 
sentito il diritto 1mica111e11te di poter cssei·e pi·n- affretto a ùiehiarare che per principio non sono 
11111s.,i a :;cella 11011 oll1·e il IJ'rnrlo dci posti asse- contrario a. quost' is:ituto nel tribunale, per le 
guati ai sostituti e procuratori <lel Re che ab- caus! civili in p1 ima istar.za. Nè occorre ripeta 
biwio 1·ip01·lnto eguale cla.~si/ica:;iont>, cioè a qui lo rngioni, cho più volte sono stnte svolte 
s:::ellu. · nel Senato e spceialmt>ntc nella Camera. llfa 

Cosi è <li 1i.o.;_-;olutil eviùenz;i che nei termini lo nccettn qualora que:;to mag-islrato unico <lia. 
nei <1uali è redatto l'art. 11 in relazione con quelli allìùau1t>11ti cli cultura giuriùica, di ea­ 
l'art. 8, i pretori, pur colhi do1•pia classifìea a rattere, di operositi~. ed ac;i;iuugcrci nuche ùi 
~clta, non possono partecipm·e a quel terzo ri- mc,rnlità che sono necessari, come lo stcsao mi­ 
servato a ~iudici cla:;si!kati solo proiiwt'iùili. nistro proponente e I' lJ!'licio centrale rieono­ 
~ non è quindi esatto che ni pretori è assegnato sc:ono. 
li quarto ùei posti clispouibili. Invece è asse- L'on. relatore nff.~nna: L'ufficio del i;iuùil'o 
gnato il quarto dci due terzi dci promovibili dcl tribmmh~ è più ditlicile, non. solo per li\ 
Il. 8<:<'ltn, perchè ~mio tra quc~ti possono con- materia dci giudizi, spesso più varia e più 
P?r1·cre. f; facilu vedE>re quale c·onclizione si complessa, ma anc:he per il patrocinio <lei di­ 
~ll>~rva ai pretori, e eome in fatto sia quasi irri- fcnsori, che sollevano ardu!l e ditlicili qucstioui; 
!Iorio il èirc C')ie le earricre, per un breve è necessario ingegno più pronto, e studi più 
tcn:po ùivisi>, si ricon.•!:iu:igano. . 1 larghi. E indubitato c:he, èom~ la causa ha un 

i::>econtlo il progdtu iuinbtcrinll', vi cm l:i I maD"gior rnlorc e1l int.crc&;c, la difr:<a ùclle duo 
lJroino· · 1· · ' 1 · l ·' d't'Ii ·1 l' z1011c per merito in seguito a conco~o p.U"tl sara p u va orosa, e p1u 1 c1 e ufficia 

. 9 o p ~~. 
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dcl giudice. Xc è esatto quando affermasi nella 
relazione, che il giudizio di prima· istanza è 
UD giudizio d'as~aggio, riservandosi la vera 
lotta giudiziurln nll' appello. Non è esatto, e ne 
parlo per lunga esperienza, Avanti il tribunale 
dai pntroclnatorl si pone tutto lo studio per 
riuscire ad una vittoria, per ottenere una buona 
·sentenza perchè un buon giudicato in primo 
grado evita soventi l' appello, e so ciò avvenga, 
quella sentenza è una grande garanzia. Certo 
se non si ha fiducia nel giudice di primo grado, 
questo giudizio si riduce veramente ad una for­ 
malità, 

Che cosa avverrà. se noi o~gi puramente e 
semplicemente, come si vuole, si adotta nei 
tribunali il giudice unico? Avremo il giudice 
che la stessa Commissione richiede? L' on. Scia­ 
loja disse, attuata .questa legge, per giudice 
unico nel trìbunale noi avremmo un giudice 
novellino, con due anni di noviziato, che pos­ 
sono aver luogo anche in una pretura, senza 
quei requisiti, specialmente di dottrina pratlcn, 
che sono necessari. 

Ma io mi preoccupo . anche dcl presente. 
Tutti gli attuall giudici diventeranno o possono 
diventare qiudic; unici, e specialmente lo di­ 
vanteranno i piit a11,;iani. Mi permetto di ri­ 
chiamare l'attenzione dcl Senato ad uua grave 
constatazione sullo condizioni- della magistra­ 
tura .. 
In varie leggi che modlfìcarono I'ordinameuto 

giudizi:lrio, si trovano dlsposizlouì di indole 
trnnsltorln dirette alla. epuraz ione dci magi· 
strati, ed è doveroso principalmente ricordare 
la legge 14 luglio Hl07, e può dirsi che 1' ar­ 
ticolo 41 di quella legge fu l'opera più bene­ 
fìca dcli' on. gu:mlasigilli Orlando; successiva­ 
mente quasi nello stesso senso abbiamo l' arti­ 
colo 38 della leggo 17 luglio 1008. !\[a la legge 
Orlando nella sua applicaxiono si arrestò a 
mena via por diverse cause, cd ò pur convin­ 
cimento generale cho anche colla legge dcl 
1908 si sarebbero nvutì maggiori e migliori 
risultati se un ingiustificnbile senso di pietà. 
non avcese spesso prevalso a danno indubitato 
dell'nmminiF-t!'nzione della giustizia. In questa 
legge mentre si provvede ad una seleziono por 
le promozioni onde avere i -migliori negli alti 
gradi, nulla si fa per I' epurazlono dPgli attuali 
magistrati. Ciò indurrebbe n ritenere che oggi 
i magistrati sono tutti degni dcl grave ed alto 

91 

ufrlcio. !Ila cosi nou è: le lumeutele, i reclami 
non sono pochi, si lamenta l'incapacità. di al­ 
cuni, l' Infìngar.ìaggine -dl altri, il carattere, e 
qualche volta, qualche cosa di peggio. 

Al riguardo basterà -aseoltare la voce, non 
sospettabìte degli stessi magistrati. 
Il Consiglio centrale dcli' associnzioue dci ma­ 

gistrati in una sua ultima pubblicazione, cosi 
si esprime:. e È.doloroso il dirlo, ma sarebbe ìpo­ 
crlsla tacerlo. Codesti elementi, per fortuna non 
molti, che sono cagione permanente di sospetto 
o di discredito esistono ed urge prontamente 
ed energlcamente provvedere con una efficace 
dlsposlzioue transitorìa s : è la stessa Mngìstra­ 
tura che· per la sua digui1à, per l' interes:>e 
sup1·cmo dcli' Amministrazione della giustizia 
recl!tma cho urgo sollecitamente reseeare certe 
parti inquinate, o atrofìzzMe per mula volont;\ 
o per inettitudine, o pericolo.ie per carattere e 
mornlità . 

. La gravità del male fu riconosciuta nell' ini­ 
zio dell'anno dcconm dal ministro guardasigilli 
on. Fani. Nel suo dh1Pgno di legge sullo modi- r 

ficazioni ali' ordinamento giuùiziario, egli con 
upposito nrticolo pro\·vedcva ali' epurazione 
dc!la 11mgislratur:i. E nclb sua prcginta rela­ 
zione cosi si csprime\Ta: e Purtroppo oggi esi­ 
stono e si rinnovano i casi di magbtrati che 
non riscuotono più b fiducia, la consiùernzione 
o l:i. stima ehc la loro carica e:1ige a causa di 
atti scorretti e di mancanze d'indole varia che 
esautorano il magistrato. Le inchieste, sovente 
per un criterio ingiustificabile, si mutano in 
una mi;urn. di disciplina insignificante o in un 
tm~ferimcnto di sede~ mezzi questi inefticaci. 
Occorre, dicc\·a il ministro, ripristinare l'art. 38 
della Ieg;c 17 luglio 190~·. 

Cosi può dir::ii irrel'ut,1bHmcnle dimostrato che 
il mare.io- c:iiste ed è neccs3nrio, anzi urgente, 
provvedei c. 

È d' u0po dire che questo mezzo, HC allon~ . 
utile, è indi>ipensabile iu quesl~ legge, che san­ 
cisce il giudice unico nel tribunale. 

Questo disegno di legge ha. di:ipOl!izioni per 
rrgolnre le promozioni col proprn;ito <li fare 
la cenrn. dci migliori. Riduce di 100 il numero 
dei giudiei. Ma nes..,una e!iminnione, anzi con 
grande cnm si studia conservarli tutti, senza 
alcuna perdita, allogandoli temporanc:uneute 
nelle preture. Potrei dire che questa futuri\ 
dim!nuzione di personale si inspira ntl un in- 
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teresse di. finanza più che della· giustizio, come 
si fece nel sopprimere i giudici assessori nella 
Corte di asslse. 

· Il risultato sarà; dovrà esser questo che tutti, 
o nella masslmu parte nei tribunali, i giudici 
attuali diventeranno giudice unico. A questa 
triste conseguenza per forza di cosa si giunge. 
Or bene. collo cause che ho indicnto svanisce 
la figura del giudice unico cosi ben tratteggiata 
dall' Ufficio centrale. 
Lasciato Il corpo giudiziario cosi sospettato, 

nasce e deve nascere il dubbio tormentoso 
sulle condizioni del giudice chiamato a ren­ 
dere gimnizia nel tribunali, Purgate la l\Iogi­ 
strntura dagli· elementi mnlsani, eliminare. I 
mali ed i pericoli, date colla seria epurazione 
affidamento, che il giudice- unico che snrà. de­ 
signato sia. degno della considerazione e della 
fiducia dei cittadini, e trionferà questo nuovo 
Istituto- nella opinione pubblico. ll!a se le cose 
stanno come sono, H giudice unico avrà le più 
dolorose delusioni. 

A questa riforma. così grnYe si provvedo 
colle disposizioni degli nrr.: 21 e 22. 
L'art. lH è così concepito; 
e La. giustizia nei tribunali è amminlstrata 

dal presidente o da un giudice singolarmente, 
nei giudizi di prima istanza in materia civile. 

e Le disposizioni del secondo capoverso del- 
l'art. 71 e dell'ultima parre del n. 1 dell'art. 84 
del Codice di procedura civile sono soppresse». 
Non parlo di quest'ultimo comma del quale 

ha parlato il collega Scialoja, per respingerlo. 
· E segue l'articolo: 

e In materia penale, e nel giudizi di appello 
In materia civile, il tribunale giudica col nu­ 
tnero di tre votanti •. 
Quindi il trihunale collegiale rimane, e rl­ 

tnune per la massima parte delle cause, perché 
i giudici di prima istanza. in materia clvilo in 
Paragono a quelli di appello, e maggiormente 
a quelli penali, sono in numero molto limitato. 
Prosegue l'art. 22 cosi concepito : 
s In ogni tribunale vi è un presidente, e vi 

Jiossono essere inoltro uno o più gludlcl. 
• Quando il tribunale non abbia il numero le­ 

g~le per comporre il collegio, questo sarà co­ 
Stitn~to coll'intervento di due giudici npparte- 
llent1 a tr'b 1· . . . d . . . . di 1 una 1 vicim, csrgnntì al principlo 
Col ogni anno nel decreto Reale di cui all'urti- 

o 44 dell'Ordinamento giudiziario 6 dicembre 
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18tì5, n. 2626. Potrà. anche esservi destinato il 
pretore locale od altro del pretori dcl cìrcon · 
darlo, designati volta per volta dal presidente 
della Corte d'appello che non abbiano pronun­ 
ziata, nel caso di giudizio d'appello, ln sen­ 
tenza appellata. 

• Se l'art. 43 dcli' ordinamento giudiziario sud­ 
detto non sili applicabile per muncanza di gìu­ 
dici, 811rà. incaricato dell' istruzione delle cause 

. penali il giudice istruttore di uno· dei tribunali 
vicini •. 

Quindi regola generale: il tribunale è costi­ 
tuito con un eolo presidente, 'Ci possono essere 
inoltre uno o due giudici. È davvero strano 
che mentre 1:1i mantiene il collegio per il nu­ 
mero maggiore e dirci massime dci negozi giu­ 
diziarl, si tolgono I me1,zi perché l'istituto col­ 
lt>giahi funzioni, si' conserva la testa. di questo 
eorpo giudiziario, ma rimane colle braccin. 
monche .. 
~li si OS3erver.\ che a completare il corpo, 

cho colli\ prima parto dell'articolo si presenta 
st'Ilz:i vitalità, concorrono le successive di!<po- 
1:1izioni. 

!\et capoverso si dispono che quando Il tri­ 
bunale non abbia il numero legale (sfido io che 
manchi il numero legalo quando lo creato in 
origiue tale), il collegio sarà costituito coll' in­ 
tervento di due giudici 11ppartcncnti ai tribu­ 
nali \"icini, designati al principio di ogni. anno 
cou. decrèto Renle, o potrà esservi destinalo il 
pretore locnlo o altro dei pretori del circon­ 
dario con decreto del primo presidente, o per 
l' ufficio di istruzione si designa l' istruttore del 
tribunale vicino. Anzitutto osservo che non 

. capisco questo distacco di giudici dal tribunale 
vicino,. quando riducendo il numero dci giu­ 
dici, si riduce il pcrsoualo al puro necessario. 
Questo. sistema conduce nl concetto di voler 
nmministrnro la giustizia in quei tribunali a 
scs...,ioni, nello quali si dii.c:utornnno le cause 
penali e di nppcllo di alcuni mesi. E siccomtt ai 
gi11dir,i ri11nli non piacerà vinggiare e recarsi 
in pnesi disagiati sotto il calore della canicola, 
o nei freddi dell'inverno, avremo una bella 
i;impaticn giustizia primaverile od autunnale. 
Io mi domando: può ritenersi questo un prov­ 
vedimento snggio, rispondente ai supremi inte­ 
ressi rlell'amministrnzione della giw~ti7.il\ egnalc 
per tutti? Il Codice ùi procedura pennie attuale 
e spcc:iulmcnte il progetto del. nuovo Codil'e, 

• 
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consente, in moltissìmì cnsi, la citazione direttis­ 
sima; ora questo istituto tanto lodato rimarrebbe 
frustrato, cosi pure in qualche caso, è urgente 
giudicnre in un appello sia civile o pennie, e 
non si potrà ciò faro perché, bisogna attendere 
che i giudici desiguatl possano venire con loro 
comodo, Né si dica che si può ricorrere ai 
pretori, perché non si devono questi magistrnti 
distrarre dal loro ufficio, era specialmente che 
fii va ampliando la loro giurisdizione, e poi 
bisognerà per costoro ntteudere il decreto dvl 
primo presidente. 

Detto ciò, credo si po . ssn ragionevolmente 
concludere, si riduca pure il numero dci giu­ 
dici, se la molo degli affar! lo consente, ma 1;ia 
conservato il numero necessario indispensabile 
per costituire il collegio. 

11Ii si dirà che so cosi si dovesse fare, non si 
potrebbe ridurre cii cento il numero dei giudicl. 
Di questo non dobbiamo preoccuparol, se In 
voluta riduzione torna di danno al retto fun­ 
zlonamcnto del tribunale che si vuol conscr­ 
vnre collegiale. 

Il senatore D' Andrea mostrò i pregi del tri­ 
bunale collegiale, superiori di gran lunga a 
quelli dcl giudice unico, con considerazionì 
degne di essere apprezzato. L'illustre relatore 
dcll'Utncio centrale, cd il ministro prima, di­ 
mostrarono, o vollero dimostrare, In prevalenza 
dei pregi o dei vantagcì per la buona nmmì­ 
nistrazlono della giustizia nel giudico unico. 
A mio avviso si esngt>ra da una parte e dal­ 
I'altra, 

Il relatore dell'Ufficio centrale, onor. senatore 
Vacca, ritiene che il giudizio del giudice unico, 
i11 confronto di quello colleglnle, riesce pih 
conforme al 'rero cd a gi11sfi:;ia1 cd a provar 
ciò si ricorre alln statistica. La· statisti ca si 
presta alle più strane dlmostrnzionl. 

Si dice altresl che col giudice unico si ot­ 
tiene maggiore celerità nei giudizi, e si vuol di­ 
mostrare ciò pure coi dati statistici. 

Ma è d'uopo notare che i termini di confronto 
. tra tribunali e preture non sono eguali, la dif­ 
ferenza è enorme tra la procedura avanti i 
tribunali e quella per le preture, le causo 
avanti i tribunali sono maggiormente discusso 
0 coli' intervento dci valorosì patrocìnntorì ·si 
rendono più difficili, o neccssarlnmonto rlchle­ 
<lono mng-giorc studlo-o tempo per essere dal 
giudice decise. 
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Fino n che non slano · mutatl i metodi si 
avranno le stesse difficoltà: la lentezza è quasi 
neccss.rria, l'istruttoria con lo interlocutorie, 
anche soverchie se bi vuole, rimnrrit la stessa. 
l'.nien. differenza che in luogo di tre, a dccidrro 
!ti cau~a sarà uno, mn la durata dcli' istruttoria. 
e della deeisione della causa non cambia. Cosi 
è evidente che og1;i col solo tocca o sn11a dcl 
giudice unico non si raggiungo In. dc~idcratn 
c:cicri:i~ dl'i giudizi. 8i inipone pertanto la ri­ 
forma elci Codice di pro(!cdura civile, ma quc~ta 
pnrc lon:ana. 

Si vuoìc che le dceisioni ùel giudica unico 
rbponcl0no meglio a verità e g'iustiz!a, e questa 
dimostr.1zione si dice em~rge dal numero dello 
seutenzc dci pretori e dei tribunali riformate in 
nppcllo. Cosi si ricorre nnche qui alla stati!iticn. 

Le sentenze ùci pretori sono riformate ncll<~ 
misura del [d per conto, e p1·r le sentenze 
dci tribunali la percentuale H·.ile 11! r>4. Coi,;\ è 
col mi11or numero di riforme che si dimostm il 
giudizio 111it;li0rc dci pretori. È curiosa questa· 
nrgomcnuiziunc, pcrchè non si badn. d1c è lo 
stcs~o tl'ihunalo the giudiea ia appello le sen­ 
tenze <lei pretori, e cito giudicando in prima 
istamm, ha il maggior numero di sentenze ri­ 
formate. Ciò, po~to, come può diri;i che il i;uo 
giudizio è retto quuuùo giudica in grado cli ap­ 
pello, e non Io è quando decide in prima istanza? 
Chi può m-;sicurnrc e:ho il trilrnnnlo non erri 
negli 11ppclli, e cosi si i;posta la decantata pcr­ 
centualer Unico criterio che dimostra la bonti\ 
della sentenza e la fìùucia. 1:el giudico ò Io 
scarso numero degli appelli. Ma questo <'ritorio 
è molto soggettivo e lo medie sono pericolose 
o non rispondono n verità. 

Ad o,;ni mo<lo mm celerità relativa cù una 
vern garanzia di giustizia nello sentenze si nvr:\ 

· qnanrlo il giudice sia fornito rli quello doti eho 
più volto ho ricordato. La Hducin nel mn~i· 
strato, sarì~ il rimedio migliore contro tutti i 
mezzi dilatori e gli nppclli vessatori. 

L'Ufficio contrnle ha presentnto tre ordini 
dcl giomo. Frn quP!<ti ve ne ha uno col qu11I11 
si invit~i il Governo a chiedere l'nntoriz:rnziono 

. ~ 
rlcl Parlamento per procedere ad una nu0' 
circoscriziono giudiziaria dcl Regno. 1 Confesso the qnnndo lessi quest' ordine dc 

. . d' . l'a pur giorno, prov~11 un . scnso 1 meravrg r 1 • 

convinto che pit1 che utile è ncces•nrio qu11nto ;; 
propone, e dirci che pecca l'Ufficio centrale 
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Senato dd l(t:(lno. 
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ingenuità so non avessi il .masslmo rispetto o 
stima verso le illustri persone che no fanno 
parte. E dico ciò pcrchè leggo nella relazione 
dell'onor. Guardasigilli, c.ie non è possibile ri­ 
correre a. questo rndlcalo rimedio, perch« non 
si k« quel consenso della pubblica opi:1i'Jn~. 
che tJ -nccessm·io. Così alla proposta dcllu Com­ 
missione mancherebbe, secondo scrive il mini­ 
stro, e dovrebbe mancare il voto della pubblica 
oplnionc: e si nflcrma ciò qunntunquc si riconoscn 
che è unnnìme il couscnro nel deplorare I'ecces­ 
sivo numero dci mnglstrati, b enorme sperequa­ 
zlono nelle eìrccscrtzlonì i;iudiziarie, e quando 
la necessità di provvedervi fu riconosciuta in 
ogni dibattito parlauicntarc sulla matcrla. E non 
sono questo manifestazioni della pubblica opi­ 
nione? I 

Cosi quest'ordine del giorno dovrebbe rite­ 
nersi come prematuro, cosa che io non credo. 
L'onor. scnatoro )hzziotti ha fotto una vera 

caricn a fondo contro quest'ordine dcl giorno, 
e dimostrò che non è possibile pretendere 
che il Parlamento, e spocìnlmcnto la Camera 
dei deputatì , investa di pieni poteri il mi­ 
nistro per procedere ad una generale circo­ 
scrizione giudiziaria. E un sogno volere che il 
Parlameuto volontarlamcnto presenti Io mani 
al Governo per esser Icgate! La circoscrlzione 
involgo un problema così pollticamente com­ 
plesso, con una rete di interessi locall, che 
non ò possibile affìdare, al giudizio per quanto 
Pos>ia essere illuminato, dcl Governo, Le osserva­ 
zìonì sono gravissimo, di indiscutibile valore poli­ 
tico. Ma l'Ufficio centrale nel proporre l' ordine 
del giorno non volle dire di accordare sic et 
si,11plit:ite1· i pieni poteri. t un invito 111 Go­ 
verno o. preEentare un di:>egno di legge col 
qun.Ie mentre richiede h. facoltà di procedere 
alla. nuova circosr:riziano, circondi questo im­ 
portante provvedimento dello maoonoiori "'aran- • ~o o 
zie possibili. . 
È mio avviso che se non è in quest:i forma 

non si riuscirà mai alla tanto reclamata nuo"va 
circoscrizione. Un progetto rìi Jcmre con <lesi-· 
gnato preture, trilrnnali o Corti da sopprimere 
(e non possono e~ser poche) creerà una fitta. 
rete d" · . 1 rntcres81 specialmente elettorali che 
Paralizzerà tutto. ' 
,, 111 S<>grcto st:\ tutto nel In autorità nella. forza 
"(\ :1.[" • ' c·i '.1n1stero, nel Parla111C'nto, nella larga fiùu- 

1\ d1 . cui· deve essere circondato; e quando 

Discussioni, f. 964 ·94 ~- 

ciò sia, trionferii il metodo per raggiungere 
un fin~ ·che tutti ricono,;cono necessario e 
giusto. E badiamo, non si trn.t:a solo di soppri­ 
m~re qu~stzi o quella sede, ma rifare dcl tutto 
una gco~rafia giuri5dizional·~, seeondo le mu­ 
tate condizioui dcl p:n.-c, le condizioni di via­ 
bili1à cosi radic'l.lmente mutat3 hanno porrn.to 
un enorme spo3tllmento; comuni che ieri erano 
lon!nni si sono nvv!cinati coi mezzi meccanici 
di viabilit!l. e di trn<porto, sono sorti nuovi 
c~nld d'affari, ~Itri sono scomparsi e ciò deve 
eii.>er con:;lùcr;tto in una razionalt.l circoscri­ 
zione giudiziaria, onde gli istituti giudiziari 
rispondano ni veri i11tcres-1I delle contestazioni 
che dovranno esser dcd;;c dal ma.;istrato. 

Kon ostante queste di!Ticolti\ voterò l'ordino 
del giorno, come un'autorevole lllfermazione 
dcl Senato per eccitare il Governo ollo studio 
del poderoso problema. 

Dcl pari voterò la proposta per ln completa, 
unificazione della Ca:::.<;azionc. Avverto però clrn 
noa è esatto che nelle Cru:sazioni regionali 
.manchi il lavoro; il lavoro nnzi è esuberant-0, 
nrnnca invece il per.;;onale, in qualcuna di quelle 
ricordate dal sen:ttorc :Mazziotti nvvi un nrrc­ 
trato di oltre mille cau.;e, e tale arretrato dura 
rla un pezzo, pcrcllè mnnca assolutamente il pcr­ 
son11lc, ed i1 Governo ftt sempre sordo ai reite­ 
rati reclami. 

Ciò pos:o pnrrebbo a mo· che prima di uni­ 
ficare snrebÌ.Je necNi>nrio provvedere pcrchè 
q ue~ti nrretru ti ~piwi.~l~'\no, e g-i usti zia sollecita 
bia rc~n. 1111cl1e ù:i. quelle Corti rC'gionali. 
Potrei faro m•)Hc nltre osservazioni per al­ 

CU!!i nrtir:o1i, e spec:i:ilmcnt1 <liscorrere dcl si­ 
st~nrn. adottato pcl regolamento dt'llC promo­ 
zioni che se ha ùei pregi, come quello d'aver con­ 
dannato i concorsi, ha pure qualche difetto. Ma. 
temo non tediarvi troppo colla mia disadorna 
parola, per quanto nbhia fatto atlldamc:ito sem­ 
pre nella vostra cortesia. 

Si lnggc nelle sacre Scritture che è la mas­ 
sima delle punizioni, quasi una maledizione per 
un popolo, d!lbO r;obis pri11cipes, iudice.~ pue1•os. 
·E ùavvero è una gran do sventura un cnttivo 
gi111lice. 

Il GoYcrno cd il Parlamento con amore, intcl-" 
letto e studio appre~tino i mezzi pcrchè l'Italia 
nhbin giudici colti e sri!!"gi e sarà per il nostro 
paese lit fort;rna migliore o la sua maggior 
gloria. (.ipproca~ion i). 

' - ..... : j 
\ ., ! .! 
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DE CUPIS. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. No ha facoltà. 
DE CGPIS. Onorevoli colleghi. Vengo ultimo 

i:l questa importantissima discussione, e sento 
quindi tutto il bisogno d'Implorare dalla be­ 
nevolenza dei colleghi un poco di pazienza per 
le poche parole che dirò. · 

~fon è mia intenzione di Iare un discorso, 
ho creduto tuttavia di non poter nssolutamcnte 
tacere; perché mi è parso di dovere h qual­ 
che modo manifestare la mìa opinione rispetto 
ad alcuno dcl punti cardinali del progetto stesso. 

Intorno n questo disegno di legge una larga 
discussione si è svolta, una discussione qunlo 
meritava l'importanza della materin. Nobili e 
gravì discorsi voi avete udito; e noi tutti sfumo, 
io crodo.. sotto l'impressione (pnrlo della condi­ 
ziono dell'animo mio che credo sin comune in 
tutti voi) del libero e forte discorso che è stato 
!cri pronunciato dall'Illustre nostro collega il 
professore Scialojn. 

Si è detto, e si è detto certamente bene, che 
il' primo bisogno di ogni popolo è r)ltl'llo cli 
avere una retta umrnlnistrnzione della giustizlri, 
e si è detto quindi che il primo obbligo di chi 
governa è di assicurare questa legittima aspi­ 
rnzlone dcll-i popolazioni, e le calde parole con 
le. qunll l'illustre senatore Scialoja, incornpgiò 
il Governo, ad un sacrificio nssnì maggiore di 
quello che ha potuto ottenere il nostro mini­ 
stro, nonostante le cure cosl nsslduo che egli 
spende per la Maglstraturn, ebbero I' approva­ 
zlono d! tutta l'Assemblea; e questa approva­ 
zione manifesta In quanta consldernzione il 
Senato tenga l'ufficio della. 1.foglstratura e gli 
elettlssìmì ingegni che essa racchiude. 

f;i è detto però nltresì, ed ugualmente è stato 
detto bene, che il problema di un giusto ordì­ 
namento giudiziario, è forse il più grave pro-. 
blema che incomba sull'amministrazione dello 
Stato. E la difflcoltà di questo problema la si 
incontra fin dal primo passo, la sl incontra nel 
primo gradino. Tutti quanti i progetti che sono 
stati presentati per l'ordinamento giudlainrio, 
hanno tutti urtato in uno scoglio, che è quello 
della sistemazione delle preture, scoglio diffì­ 
cile a superare; ed io credo di non dire una 
espressione iperbolica, che questa d1•1la r<iste­ 
mnzlone delle preture mi si pn-senta q uasi 
eguale a quella della quadratura dcl circolo; 
perchè so non si prendo !11. dcllberazlone di 
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ridurre, e ridurre fortemente, il numero dello 
preture, il che poi non sarebbe senza gravi in­ 
convenienti, perchò si allonrnnerebhe l'ammi· 
ni1'1:r11zio;ie della giustizia dalle ·popolazioni, e 
questa 11mministrnzionc della giustizia si ren­ 
derebbe tanto più difficile per coloro i quali, 
per manc11nza di ·mezzi, non potrebbero supe· 
r11rc Io difficolt!l. che oppone la distanza, sn non 
si viene, dico, a questa riduzione, ci ::;i trova 
ir.nanzi ml un:i. difficoltA insupcr11bilo, di con­ 
ciliare cioè l'inconciliabile. 

Xcll'un11nime desiderio infatti di provvedere 
11d un rotto ordinamento della giustizia, il pro­ 
blema mi ~i presenta. l~n11nzi con due termini 
che per una grnnde parte di preture fra loro 
non si nccordnno: da un Iato popolazioni in­ 
colte, in istnto quasi di primitiva rozzezza, e 
luo~hi che nlla vita matrri11lfl non ·danno altro 
conforto c:1e 111. purezz:l del nostro bel cielo, o 
forse, non da per tl1tto, l'acqun. limpida di un 
vit,I no torrente; dall'altra un uomo, il rnagl­ 
strnto che ingontil:to d:ill'educaziono della ·fa. 
migJi;1, ri<~co, conviene supporlo, di 11t.udi, che 
ne h1111110 elevato lo s;iirito, con lanimo inquieto 
dalla pn;i~ionc della vita già assaporata nei 
grandi centri in cui fu compiuta la. sua edùca­ 
r.io1~c, srnte nell'impeto doll1t sua .giovinezza, 
vivo cd acuto il desirkrio dt>ll'operarc, e si ad­ 
dolora ùi una vit& che come è priva di ogni 
conforto m11teriale, cosl per lo spirito è morto. 
E notate, o signori, che qu!lnto più si eleva 

la condizione del magistrato, e tnnto più si f•\ 
grande la dlstnnza dci due termini, che do· 
vrebbero essere congiunti, tanto maggiormente 
aumenta la difficoltà di quell'Jlssctto e:ho nn· 
date riccrcnndo. 

È perciò che a me gh\ parve· di poter dare 
senza difficolt11, il mio as~enso al progetto che 
da un nitro ministro era stato presentato, quello 
cioè del giudice locale. Nè io era solo allora 
in t:ilc pensiero; eletti mngbtrnti m'erano in 
ciii compngni; vennero evocnto le memorie 
di consimili Mituti nello pw;rnte legislazioni 
itnlianc, e parve che per lo meno potesse quel 
progetto mNitaro l'esperimento. Ora que5to 
sistema ò stato mcs;o da parte; è Rtato de~to 
invece che non v11lo nemmeno la ponn di riclJll\: 
marne memoria; e sia. Ma allora ngli oppositori 
del pre~ente progetto di leggo io dico: di eh~ 
cosa avete ra~ione di dolervi ? :'\lesso da P11r1t .. a 
quel sistema, e dovendo ritenere che anche 
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giu~tizia locale, sia amministrata da maglstruti 
di carriera, a mc pare veramente che il progetto 
che ci s( propone, sin quello che di meglio si 
potesse ragionevolmente pensare. 
L'onor. ministro cì presenta un progot to nel 

quale la carriera dci pretori è fotta parallela 
a. quella dci giudici, con uguagliunza di cate­ 
gorie, con uguagtìanzn di stipendi, con uguale 
uscita al grado supcriore ; ci si presenta un 
sistema, che a mio avviso, raccoglie tutte quelle 
qualità per cui le due carriere possono dirsi 
unlfìcato nel concetto della legge. 

Che cosa si è detto contro questo sistema? 
Si è detto: voi costituite i pretori in uria con­ 
dizione di inferiori ti\ rispetto· ai ~i udk-ì : ma 
nel concepire q uestn condizione di inferiorità, 
i diversi oratori non sono d'accordo, perché 
voi avete inteso ieri un oratore distinto il quale 
f,\CCYa consistere q nesta condizione di i nferiorità 
unicamente nella minore validità delle garanzle 
che si r ìchicugono per la nomina dcl pretore, da 
quelle che si richiedono per la nomina del giu­ 
dirc. Oggi ne avete inteso un altro il quale questa 
inferiorità fa consistere invece nella mnggior 
dìftlcoltà cli carrlorn c:he hanno i pretori ri 

· spr-tto ai giuùici. Ma 11. queste duo rnglonl di 
interiorità io riguardundo, a me pare che luna 
sia correttiva dell'altra, Impcrocchè, non po­ 
tendosi per necessità di cose, esigere per la no­ 
rnìnn dci pretori quel rigore cli esperimenti che 
si può esigere per la nomina dei giudici, perchè 
n questo mondo bisogno. pur essere rugìonevolì, 
Per rendersi conto delle difficoltà a cui prov­ 
\'eùere, mi pare che In difficoltà che poi si in­ 
c:onti·a nella carriera dci pretori sia precisa­ 
n1entc ciò che occorre per uguagliare la loro 
cnndizione a quella dei giudici nella carriera 
futura. Il più lungo esperimento che essi fa­ 
l'•\nno ncll' esercizio delle loro funzioni supplir:\ 
n quel minor grado di prova iniziale con cui 
si apr] loro la carriera. 
Ma quando nella condizione dei pretori do­ 

\'esse ravvlsarsì veramente una inferiorità ri: 
8Petto a quella dei giudici; sarebbe poi questo 
~11 onsl grave difetto? A me pare di no. A co­ 
doro che tanto si sentono offesi dalla iuferiorità 

0~1, pretore rispetto al giudice, io domando: 
d~} P?rchè non vi sentito ugualmente offesi 
,,1. la inferiorità dcl giudice rispetto al consi­ 
" •c1·e d · ria 1 nppcllo? e dcl consigliere cli appello 

Petto al c:msiglicro di Cassazione? Yoi non 
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ve ne sentite offesi pcrchè il vostro uatura] 
senso vi porta a comprendere che, nella costitu­ 
zione dell'organismo di un scn·izio pubblico, non 
si può prc:;cindcrc a~solutarncnle dalle conside­ 
razioni di carriera, e quindi di gorarc:1ia, ht 
quale con la sC'ala di gradi, port:l anche eon­ 
dizioui e difficoltà diverse per ra.ggiungerJ i 

. gr:i.di superiori, i quali sono nella onesta am­ 
bizione di tutti. 

E infine, se anche dcbbn. ammettersi, e se in 
fatto avvenga che a raggiungì:re il punto di 
unificazione delle due corriere alquanto più 
lunga via debbono percorrere i pretori che non 
i giudici, il concetto organico dcl progetto di 
legge non ne rimano nlter;tto, dappoichè que­ 
sta disuguaglianza ha origine, como abbia.mo 
veduto, da di\·cr:iità natur,\li che il legislatore 
non può sapprimcrtl; ed ogni discreta rsigcnza 
deYe c,;.~cre soddisfatt:i. se la· disuguaglianza 
non proceda oltre i termini della naturale nc­ 
cc~sità. 
Io dcl resto non ho inteso che alcuna cosa 

di meglio sia st.1ta suggerit:1. La critica. si è 
s\·olta largamente intorno a questo progetto, 
ma sn:;gcriml'nti poo;itivi e pratici, qud che più 
importa, io non ne ho intc,;i. L'illustre collega 
~cialoj;i no11 dissimul:> il difetto della sua cri­ 
tica demolitrice, e pur dovendo riconoscere 
c:1c i1nmensam<'nte difllcile (l'avverbio è suo) 
sia il provvedere in nceoncio modo 1\ll' ummi­ 
nhitrazione locale della giustizia, fe' proni di 
riparart>, e, con l' ardite·zza dcl suo non comune 
ing·cgno, suggeri m 1:icntcmcno che la soppres­ 
sione delh magistratura prctorialo con l'isti­ 
tuzione di una nrngi~tratura ambulante: un 
giudico in mi.~sione a render giustizia dovo 
sono ora i pret1)ri: trapiantamento di flora 
csotka; e trùppa dis:..-inza di cielo ci scpam 
per creùcre t:he qui potrebbo pro8pcrare. E non 
credo davvero che contente· sarebbero le po­ 
polazioni di e:uubiarc il loro magbtrato per­ 
manente con 1111 magistrato anche più alto che 
due settimane for3e ncll' anno e poniamo an­ 
che per due mesi vi i;i recn:;se ad amministrare 
In giusti:-lia, sj può <'!'edere, aStilli somma1•ia· 
mente. Eppoi, non ci ill ud!nmo: quale ma""i- . o 
strato cs~o sarebbe'? Kon un con~iglioro di cas- 
S11zione, nemmeno un consigliere di appello, 
ma un giudice in rnissione! E vi sarebbe pro­ 
prio una assai mn;;;;iore garanzia di retta 
amministrazioHG di giustizia? 

~) ,.,,. 
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Io pas-:o ad altro .. , . 
Punto per mc assai pili difficile e grave non 

posso dissimularlo, onorevoli colleghi, è quello 
dcl giudice unico nella primn istanza in rnuse 
civili: idea non nuova, che altre volte fu vcn­ 
tilata, ma quasi sempre come un mezzo eco­ 
nomico, che poteva permettere un migliora­ 
mento nelle condizioni economiche generali 
della Mngistrntura. Però trovando io su questo 
punto il consenso· dci più competenti, i quali 
credono che sia glunto il momento in cui possa 
per lo meno essere tentata questa innovazioue 
per quanto ardita, io inucramcnte mo no ri­ 
metto. 
Vorrei però che, come da tutti è stato invo­ 

cato, questo giudice unico portasse con ~è le 
condizioni necessarie per assicurare una vera­ 
mente retta amministrazione della giustizia. 

Qui, nell'art. 21 del progetto, vedo che il 
giudir.io dovrebbe essere normalmente dato dal 
presidente, porche vi si dice: •La gins~izia nei 
tribunali è amministrata dal presidente, o da 
un g-iudiee singularmcnte nei _1dudi7.i di prima 
Istnnza in materln civile •. E certo che un 
mngìstrnto provetto, quale Hi ha rngi01w di 
credere che dovrebbe essere il presidente, po­ 
trebbe, so esso sempre giudicasse iu prima 
istanza nei giudizi ci vili, dare una relativa si­ 
curezza. 
Io non rileverò quello che è stato giù rile­ 

vato sul modo . Imperfetto con cui è dettato 
l'art. 22, nel quale si dlce t « In ogni tribunale 
vl è un presidente, e vi possono essere inoltre 
uno o più giudlci ». Questo è un modo imper­ 
fetto di dire, cl.e potrà facilmente nella defini­ 
tiva redazione essere corretto. 
,\ltra materia di ossorvazloni potrebbero of­ 

fr:ro le norme per lo nomine e le promozloul: 
ma qui si entrerebbe in un rampo nel quale 
io credo che l'onor. ministro di grazia e gltt 
1-o-t:Zia poco potrebbe spiegare la sua azione. 
Credo anche iii, come credono molti, che l' in­ 
felice successo che si hu ni~i concon.ì debba 
in grande parte attribulrsi all' ìusegnameuto. 
All' ins<>gnamcnto clico, non all'opera dei pro­ 
fc~ori, la quale può essere eg-rc~in, mn può 
riuscire anche poco utile se I' ordinaincnto ge­ 
nerale deg-li studi non è huono. 
t 11ell' ordina:nc1;to cl:c io vedo il difetto, 

che a mio giudi;:io non permette u:1a setfa e ! 

sufficiente preparazione in c~loro che; 7·esc11- i 

tnno ai concorsi per le puùùliche ammiuistra­ 
zioui; e specie per la mngblrntura, il cui alto 
e difficile còmpito richiede una prepm·azione 
mal'giol'c. ll!a, e.omo io i1111nnzi diceva, non 
crndo di poter in questa sede po1t:tre la que­ 
stione su que::.to campo, nel qunlc non po­ 
trebbe s0guirmi l'onor. ministro di grazia e 
giustizia. 

Ed ora, poi<:l1è per altre occupazioni 11011 
mi sar;'1 pos~ibilo <li prender parto alla p1·os­ 
f.imn. seduta, nella <1uale ~i compirà la dis<'us­ 
sione di questo pro,.;etto di leg~e, chieggo al!a 
indulgenza dcl. Pre:;iùentc e dci colleghi che 
mi sia pcrme-;s,,. una pania sopra q'nnkhe ar­ 
ticolo in particolare. 
L'art. il, nel quale &ono in perfetta co11r:or­ 

dia con l'onor. ministro o l' Cftìeio centrnl·~, 
contit:nc un in<:bo che vorrei vcd0r<! scompa­ 
rire. Vi si clic:c c:lrn in CIL~o di parith di vuti 
fra conco1T1.•11ti rnr/1 preferito il più nnzia110 
di laurcu. A dir lii vcriti1 questo tjtolo di prc­ 
fon•nza che si dii nll' nn7.ianhù ùcl!n laut\>a · 

' no11 mi p!tre g-rn:1 fatto r;lct·.omanùaùilc. L'e,.;- 
i-;,.r,i un eaadiùato lmtl'eatJ quakhe mese prima 
O ' ro ' 4 1- • t. I (10 , e .it,t! e11·co, a;1z;1 <: :e può e~scn~ nf- 
fatto acddt•ntnle; e q11a111lo 1alc ùilì"cl'enza fo:-,~P, 
come potrebbe essere, atll'ho s•1lo lii un giorno 
o due, potrebb:i anche dipend~:rc, secondo l'or­ 
dine Cvii cui si tengono gli c'ami, chilh ld­ 
tP.rn inizi11le clel cog-nomn. I'rop:.ill{;'O quinrli 
c:hc questo indso dcb!m nel testo della lcgjl.'o 
s-:ompal'irc. 

Un:~ cosa ùi m11..~:;ior n:o:::ci:1to è qu•,,lJ.i cl:e 
ddibo rilevar~ 1wgli nrticnli 8 e lj. Questi 
articoli conteng0Ho duo disposizioni che nel 
progetto minist<-riale vnamente non l'rano, o 
che sono state: i11tn•dotte d:1ll' Ullìeio centrale; 
ed io prego l'U:Iic:io centrale Cll il ministro 
di portarvi su la loi·., attenzione. Vi :,i dic~: 
«Contro Jr. dclillt:razionc dd Consiglio giudi· 
:..;iario ('Cntr.tlc:, il·m11gistrnto ed il miubtro pos- 
sono ricorre ul Consiglio superiore della :Mu.­ 
gbtraturn •; evsl ndl' art. 8 e 11cll' art. 15: 
« Contro la cll'libern;;ionc della s:-zionc il wa­ 
gistrnto od il minif..tro putrnuno ricorrere nllo 
8e7.io11i riu11itt:> •. Comcf il 111inh1tro ri<:orrc! 
mi p:lre strano n>sai. Crrto il rninistro ehe di 
una clcliber11zi<Jne di un or~~nno da lui tlipc11- 
clcnte, un Comitato, un Cu11~iglio, i:on sh sc(l­ 
dis:':;lto, ha i:;e1:1prc tlil'illo, s~tupt·e l'he vi sia u.u 
••·i;ano '"Pe<im·o, comunquo ,; •PPolli, di "j 
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pre.,cntarc ad esso la questione; ma non per 
Yia di ricorso. 
L' osservazlone che io faccio, onorevoli col­ 

leghi dcli' Ufficio centrale, non il COMI lt•g3cra 
corno può sembrare: un ricorso del ministro 
non può essere rivolto che ad un' autorità la 
quale abbia carattere gturlsdlaìonalc: e siccome 
tanto il Consiglio giudiziario centrale, quanto 
il Consiglio superiore della )fagistraturn non 
sono nutoi-ìtà g-iurisdiziomtli, ma corpi sempli­ 
ccmcute consultivi, per quanto autorevoli pel 
modo con cui sono costituiti, non può con buon 
linguaggio giuridico parlarsi di ricorso dcl mi­ 
nistro da uno ad altro di detti Consigli, da una 
ad altra Sezione dci medesimi. 

E quando si avverta dm il ministro è 111 
vertice di tutte le potestà delt>g11.te dello Stato, 
non si pena ii comprendere come una tale lo­ 
cuzlone urti contro i priuclpii del diritto nm­ 
rnìnlstrativo e costituzionalr-. 

Ben diversa è -Ia Iocuzlouc che udopcra la 
l1'g~c lti lugllo l\l07, n, ril 1, 11·.~g:i art. :U e :li°>: 

. e Il mlnìstro lHIÒ provocare dal Conslglio su­ 
perioro la revisiouo d«l glulizio del Con;i;~lio 
;~i1l'!izi1\l'io • si dlco nell'art. ::?.i, ml uguulmeure 
nel!' art. 11'> per lo del ihernxioui delle Sezioni 
del Consigl!o superiore. E a tulo Iocuziouo si 
dovo tornare .. 

Di ma;:-~:dore grnvitn ancora, di ben mng­ 
gior gravità so110 le osservaxionl alle quali 
porge materia il primo capoverso dcli' art. ~1 
J>uro introdotto dall'Lffìcio centrale. Vi si dice: 
•Lo disposizioni dPI secou.lo capover . so del­ 
l'nrt, 71 o d•,11' ultima pnrte dcl n. 1 dcli" art. tl-1 
del Codice di procedura civile sono soppresso •. 
Con tale disposizione viene abrogata la ~pc­ 
ei,1Je competonz:~ dw in materia tl'ihutarh 
Viene stabilitt\ dul Codice di proeeclnrJ. 
Comincio dall' os.scrn1re in:ian;i;i tutto che una 

~li<J>o~iziouo di tal fotta 11011 pnò trovur laogo 
111 questo -disegno di kgge. Questo dise~no di 
legg-e è dell'ordinamento giudizi:\rio e l'acecn­ 
ltata disposizione ri~uurda l'orcliuc dt>i gindd, 
Grctinnmento giudizfario o ordino dd gioùizi 
Rri1io ùue co;;e ns->olutameute diver8e: l'ordina­ 
~~cnto giudiziario _non fa 1.:hc dare, per co~I 
~r?, la tavola prospettica df'lle divc~·se giuri:>- 

<liz10 . I . 111 <'hc ò<wono <'oncorrcrc nll'amminbtra- 
z:on\, de• I · t' · l' 1· l · · d. · I !ii$' . • !\ g1us 1z1a; 01·t 111e 1 e1 g1u 1z1 c-011- 
t:o ·~ 

1111vceJ 
in <.;.Uel co:npl;•sso di <lL;pod:~:oni j 

n e quali è disciplinato l'esperimento delle 
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proprio rag-ioni; e nell' ordine dei 1o>i uùizi su 
tutto le possibili questioni primeg!;itL b qne­ 
i>tione di compct1~mm. La c.li:-;posizio110 1lPl Co­ 
clicc di proeetlura civile, ehe qui si vorl'cbbe 
abl'ogaro, co5tituiscc una cccc;i;ionc nel!' ordine 
delle competenze? Potrei veramente far qni la 
queationc, se questa si1i veramente unn eece­ 
zione, o niente altro che l'espressione di un 
pri11cipio ri~pctto al!1\ competenza ste.iS:l: ma 
mettiamo da pàrte qucstt\ quc<;tione e consi­ 
deriamo talo disposL!.ione comJ 1m' e<'f''.'zioue 
all'ordine delle compttenzc. 

:Ma l' e.;ser~i f.itt~ nell'ordino della c:0mpc­ 
lc11za ua:i. tale ec:!ezionc, · r.oa vi dà a1·t;11:iicnto 
ddla gr:with ddb di~po~izio11e stessa'? La ra­ 
F,"ione ù i tale e•'.ecr.ione sta rw! !ti particolare 
ditlicoltil che qnc:>:o genere ili cont.·oycr..;ic 
pre:;e11ta: e non s:11·C'hbe senza gravi ("(!llsc­ 
~w'11r.c il trasportare ta }i cunt !'over~i() .Ja!l:L 
c.:ompcte11:1,1i d2i trit111nali a q ue\b dci pretori. 
In c·ontrovcrsi1i e.li diritto c·o11rn11e 11.11 mat-'"i­ 
strato anche non dottissimo, e to:;licto pul'e il 
snperlativu, un m:u5istr1t1o mieho 11011 dotto, 
può nel sen,;o di Jrn.turnle giustizia, e rii certe 
ragioni di nece-;.-;itii i:;o!'i:tle che dii tutti faeil­ 
mt•nto i:;i npprcndono, tro\·art~ la via a rett,t 
deci1;io11e; non co:;i f11 11111teria ti'ibutarin; e <:iò 
pcrehè meutre il diritto co111uno ha la "ll:l ra­ 
gione nei mpporti. naturali dello co:;o, lit lt>gis­ 
lazione tributaria 11011 ha ultrn r:igionc clic la 
rag-ion politica; o per conscg-uenzn il diritto 
tl'ibuta1·io è 11:;~;olutn111entc positi\'o, e trora di­ 
sdpli11:i 110:1 soltnnto 11cl!c leg~i e nei rego­ 
lamenti, ma in una qumnitil enorme di ordi­ 
nanze, di circolari, di disposizioni speciali <"he 
I\ mala pe:rn ~0110 .cog-nite a coloro che gior­ 
nalmente ne l'Urano I' applica;i;ione. 
:\Ictlctc questo eontrovrrsi<l nelio m:rni e.lei 

pretori, d:e t:111le volt", co:11e ò ::;lato gi;\ detto 
nelltL 1ìi~cussione che ha a\·11to 1110.~o it1 fJUl\· 
i;t'Aula, i>i tro\·:rno in <·ondiziunc ùi 111111 s:mcr 
nemmeno quali sl1tn'l le lcgg-i l'\'Cr ntm11e;1lc 
emanate, perché 11011 linnno neppur il:t:crn­ 
mente h rn1~c:oll,1 t;c11er.:lo c.lcllc IC';;-!!i e dei 
decreti clcllo 8t:1to, e p<'n,11tc a 11uali c·c·u·ie­ 
guPnzc voi cspm'l'cstc l' Am 11ii n i»t ra;i;iono dc Ilo 
Stato. 

i\!:t non è q:1e~ta la mb rn3!0:1c J>Cl' I:! quale 
il l~gi~ìatore del ll'<'.i.-1 h:L sottratto t:!li <:<.mtro­ 
vcrsie nl11L cognizioirn dcl h"iu<lito ~in::olarc, 
Invero, se e' è malcria in tui oc·corra g-ar,rn;:ia 

\ 
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di perfetta egunglianza (per quanto e possibile) 
fra i diversi cittadini è appunto la materia tri­ 
butaria. Eù è perciò che nella legge con la 
quale fu .Istìtuita la Cassazione di Roma, fu 
stabilito che tutte le controvcrsìo in materia 
tributaria dovessero portarsi dinanzi alla Corte 
di cassazione di Roma. Ora, se è gi:\ tanto dif­ 
fìcilc ottenere tale uguaglianza, con In compe­ 
tenza che ora ne e <lata ni collegi giudizlar], 
immaginate à quali disformità si andrebbe in­ 
contro dandone la competenza ai pretori! 
E non basta. Un' altra considcrnzlone sov­ 

viene, che ha pure riferimento alla economia 
della legge che stiamo discutendo. Con questa 
disposizione voi aggrnvatc grandemente le fun­ 
zioni dcl pretore, discaricate le funzioni <lei 
tribunali e delle Corti di appello, e aggravate 
nuovamente quelle della Corte di cassazione, 
E a mc pare che alla economia di questo di­ 
·sc:;no di legge che 1:1i ritlette nell' amminlstra­ 
zione della giustlzia, debba pure seriamente 
pensarsi. 

:;Ila non basta aneora : ed è questa I' ultima 
considPrazione che tutte le altre assomma. 
Come si provvederà lilla difesa dcll' amrninì­ 
strazlonc in queste cause ? Noi ora, dico noi, 
non potendo dimenticarmi di essere avvocato 
erariale, laddove è sede <li tri Lunalo, abbiamo 
i nostri bravi delegati che rappresentano I' .\.111- 
ministruzlono ; ma nelle preture quali delegati 
potremo avere? Nessuno. La. difesa dcll'Auuui­ 
straziouo in G. uoste cause a chi potrà essere 
commossa? Al rlccvltore dcmnuiale? :!Ila nep­ 
pure il ricevitore demaniale c'è in tutti i luo­ 
ghi. Dovremo far viaggiare allora i nostri de­ 
legati o anche i titolari degli uffici erariali, 
dando o seguendo il malo esempio di una di­ 
fesa che spesso costerebbe assai più che non 
fosse il valore della causa? 

Rifletta a tutto questo I' Uìtìcio centrale per 
rinunziare a questa disposizione che, torno poi 
a ripeterlo, si trova anche fuori di posto, per­ 
chò non si tratta ora di riformare il Codice di 
procedura civile, ma di dar migliore assetto al­ 
l'ordinamento giudiziario. (App,.orn;;ioni). 

Ed ora, un'ultima parola: è una preghiera 
Che io rivolgo all'onorevole ministro in adem­ 
pimento di un impegno che volonterosamente 
ho contratto per causa buona, e con la spe­ 
r'.lnZ:t che questa mia preghiera voglia I'ono­ 
revole ministro prendere in benevola conslde • 
razione. 
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. In questo disegno di legge non è contem­ 
plata una classe di operai, dirò cosi, della giu­ 
stizia; e dicendo operai della glustìzla, non in- · 
tendo niente affatto di recare offesa alle fun­ 
zioni che essi esercìtauo, prendendo io tale pa­ 
rola in quel senso amplissimo pel quale può 
convenientemente npplicar:li anche al consi­ 
glicro di Cas;,azione. Operai della giustizia son 
tutti coloro che concorrono, con le loro fun­ 
zioni, al suo buon andamento. 
Purlo <lei vicepretori onoral"i, vicepretori che 

non :,ono considerati nel progetto 11e non p:r 
far comprendere cho molto probabilmento in 
un tempo non lontano dovranno ccs5are di esi­ 
stere. Ma noi tutti sappiamo che certo condi­ 
zioni di provvisoriofa sono nella mttggior parte 
dci casi quelle che hanno urnggiore sicurezza 
di duratn. Di modo che per quanto si intra­ 
veggauo nel prog-etlo ministeriale le intenzioni 
di una possihile 1>opprCBSione ùi que8ta clagse di 
fum:ionari, si può c.sser sicuri cho essi segui­ 
teranno nd esistere, cd e probabile che se­ 
guiteranno 1td esistere per un tempo non b1·e­ 
vii;simo. 
lo non ho bisogno di dire a tutti coloro, e 

sono qui moltissimi, che conoscono le funzioni 
. di questi vicepretori onorari, come veramente 
essi meritino la considcrazio11e <lel Uovemo, 
pcreh~ essi, per quanto attiene alla funzione 
non ~ono niente meno di quelli ùi carriera e 
nei luoghi in cui manca assolutamente In pre­ 
senza ùcl pretore o del vicepretore di carriera, 
sono es;;i d1iP..m11.ti n 1rnpplirli in tutto le loro 
fu117.io11i. 

Es::i non a torto si ùolg·ono <li quello stato 
di inferiorit:\ in cui 11i trovano rispetto ni fun­ 
zionari di carriera, e non altro chicgg-ono che 
di essere ad essi alquanto avvici1mti nella 
cow;idcra:t.ione dd Governo che dell'opera loro 
si giova; essi hanno manifestato qualche desi­ 
derio e nclia manifctitazione di questi desiderii 
francamente non mi pare che essi sinno stati in­ 
di;icreti. Questi loro de>iderii hanno formul11to 
in duo articoli, che mi permetto di leggere al­ 
i' onor. minh;tro cd ul Senato: 

e Art. 1. - .Finchè continucmnno le funzioni 
di vicepretore onorario, oltre la laurea in legge, 
dovrà esser ric!1iesta. per le nuove nomine ancbO. 
la inst.:ri:t.ione nell'albo degli avvocati o un trien: 
nio effettivo di esercizio di procuratore. In cn51 
urgenti, quando non si possa altrimenti pro_-v- 

.IJ~ 
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vedere, sarà. dal ministro ordinato un esame 
pratico di idoneità per gli nspiranti forniti di 
laurea in legge. 

e I vicepretori fruiscono delle facilitazioni 
concedute agli uditori per i vinggi sulle fer­ 
rovie, e se risiedono fuori dcl luogo dove eser­ 
citano le loro funzioni godranno di speciali fa­ 
cilitazioni per i viaggi di andata e ritorno. 

e Art. 2. - Per ogni servizio esterno godranno 
di una indennità. fi9S..1. di lire G (oltre le spese di 
trasferta), corno verrà stabilito dal regolamento· 

e Io caso di vacanza del titolare della pre­ 
tura, al vicepretore onorario che sostituisce il 
pretore è concessa una indennità pari allo sti­ 
pendio iutiero percepito dal titolare per tutto 
il tempo della prestata supplenza s , 

::ili par bello e degno di considerazione il ri­ 
levare che in questi dcsìderlì manifestati dni 
vicepretori, il primo pensiero è quello di es­ 
sere moralmente elevati con le maggiori ga­ 
ranzie che si rìchicggano per la nomina a 
vicepretore. Si chiedono, è vero, in seguito, al­ 
cuni vantaggl pecunìarl, ma si C visto quanto 
siano Iirnltatl. A me pare invero che nei li­ 
miti in cui ~l sono tenuti, meritino tutta la 
considerazione del Governo. 
Per quanto riguarda le fncilitnzioni che essi 

chìoggono per i viaggi · sulle ferrovie e sui 
piroscafi do assicurazione, perché a. ciò auto­ 
rizzato, all' onor. ministro presente, che ncs­ 
suna opposizione si fa dal suo collega dci la­ 
vori pubblici, -che non crede invece di poter 

· consc11tiro alla richiesta di specìall facilita­ 
•doni per i vìaggì di andntn e ritorno. 
E per tutto quanto dipende dall'onor. mini­ 

stro guardasigilli io non voglio dubitare che 
lo modesto preghiere, che. questa benemerita 
classe di funzionari ha voluto che per mio 
rnezzo a lui pervenissero, non trovino il suo 
animo aperto ad uu benevolo accoglimento. 
PRESIDEXTE. Ifa facoltà di parlare l'ouo­ 

rcvolo Perla. 
PERLA. Signori scnntorl, non ardirei di io­ 

~crJoquire in questa discussione innnuzi agli 
111~ig11i giurh;ti elle onorano I' nlta Assemblea, 
se l' onor, D' Amlr,'a nel suo· discorso non mi 
avesse chiamato in causa ricordando henevol­ 
~t>nte la parte che ebbi in un'ultra solenne 1"~U~sione avvenuta alcuni anni fa in tema 
~PPunto di riforma giudiziaria nell'altro ramo 
"1 Pl\rl11mento. 

Il mio silenzio perciò potrebbe essere ine­ 
sattamente interpretato come assenso a tutto 
le opinioni manifestate dall'un, D'Andrea, men­ 
tre, dopo qualche rilievo d'ordine generale, mi 
pare doveroso chiarire in. rapporto all'attuale 
disegno lii legge qualcuna delle osservazioni 
che ebbi allora ad esprimere ed a cui l'on. col­ 
lega si è compiaciuto nppellarsì, 
D'altra parte la giustizia è patrimonio di 

tutti e nelle questioni che ne toccano gli or- · 
dinamentì può non essere del tutto inutile 
ascolrare anche ogni più modesta voce, che 
sin sincera espressione di nnimo convinto. 

Onorevoli signori, il disegno di legge che ò 
sottoposto all'esame dcl Senato, costituisce, se 
non ho mal contato, il 37° o il :38° dei progetti 
intesi a portare modiflcazioni più o meno pro­ 
fonde all'ordinamento della nostra magistratura. 
Questa lunga serio di riforme, di cui è sern­ 

brato avesse bisoguo un organismo, che do­ 
vrebbe essere a giudizio comune il più saldo 
fra gli ordini dello Stato, è indico del persi­ 
stento dlsaglo ed insieme della difficoltà dci ri­ 
medìi. Giova perciò avere hen presenti i di­ 
fetti a cui si vuol provvedere, ricercarne lo 
cause e, nell'cscogìtnre i mezzi diretti a cu­ 
rnrli, non perdere òi vista lo concrete condi­ 
zio11i dcl l'acs;:>, poid.iè solo per quc5!a via • 
possibile applicare, senza pericoli ùi nuovi 
danni, correttivi adeguati. 
Io non ho nò l'autorità, nò la compctcnzt1. 

per fnre unn particolareggiata disnminu d9lle 
condizioni della nostra nrngi;;tratura.. Soltant.:> 
mi permetto di accennnre, in brevissime pa­ 
role, a. quei mali, che le stesse testimoninnz:3 
di gran parte dei magistrati italiani hanno se­ 
gn11 lato o che la coseionza pubblica riconosce 
nell'organismo giudiziario, come quelli che esi­ 
gono pili urgenti rimedii. 
I concorsi per l'mlit0rato, pu1'troppo segnano 

unn serie inquietante d'insuc:cessi. Il tirocinio 
non è orgauizzato in modo da offrire una si­ 
cura garanzi11o d'idonea preparazione nll' eser­ 
cizio (!cliii funzioni giudizinr!e. La promiscuit;\ 
delle u.ttribu;~ioui ru;~egnatc alla mng;:ior pnrtc 
dei eollegi giwliziari richiede attitu<liui le 
più disparato cd ebrogence nella gcnemlit;\ 
dci mngit;trnti, impedendo quella specificazione 
di studi e quclJa. intensificazione di competenze 
che ri-;po1uh~ aliti h•ggc della ùi v iisione dcl la­ 
voro, regol11trice di tutto il movimento della 
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vita moderna, come condizione essenziale di I 
ogni utile attività. Benchè il numero dei posti 
nei gra.lì superiori sia tutt'altro che scarso, la 
sproporzione, di fronte al graudissìmo numero 
dci posti nei gradi inferiori è tale da rendere, per 
i pili, la carriera eecessivnmente lenta e sten­ 
tata. Questo ristagno rende più penosa la scarsa 
retribuzione, specìulmente nei grndi inferiori, 
quantunque dopo le ultimo Iciud, le quali ele­ 
varono il trattamento dei magistrnti, gli i-ti­ 
pcnùii dellu mavi-traturu complessivamente 
costino allo Srato la cospicua somma di circa 
venti milioni all'anno. 
Intollerabile sopratutto è divenuto, per grnn 

parte dei giovani magistrati, l'obbligo loro im­ 
posto di non poter far carriera ncll' ordine 

· r:iudi~iario, se non passando i migliori nnni 
della vita nelle preture, di cui, è ben noto 11! 
:-ìenat·1, ancora molto Bi trovauo stabilite in 
sedi inospiti, come ceutri di mandurucnto quru.i 
privi c:i ogni importanza giudiziaria, ccl ove i 
giudid sono condannati u poltrire nell'ozio, o 
naturalmente quindi scema sempre pii'! l'attrat­ 
tiva <li una carriera, che dovrebbe essere la 
più amblta fra tutte. 1\Iolli dci {!'iovani - più 
valorosi la sfuggo..o ; parecchi di quelli che 
vi sono entrati cercano di cambiar via; quelli 
che sono obbligati a rimanervi, sono presi dalla 
sfiducia e dallo sconforto, tanto più ove si con­ 
sidoi ì quanto ha gih osservato qualche oratore, 
che cioè il sistema dei concorsi per i trasferi­ 
rnsnti e por lo proiùozloni è ordinato in modo 
da distrarre dalle occupazloni veramente utili 
dell'urfleìo I'attìv ità dci magistrati, e da non· 
rafforzare nell'unirne loro quel sentimento di 
sicurezza sul proprio staro e sul proprio avve­ 
nire, che è indispensabile al sereno esercizio 
dello alte funzioni. 

Le competizioni e gli antagonisml sono di­ 
venuti più vivi; più acuta la febbre delle 
promozioni; più affannosa la ricerca dei mezzi 
organici per affrettare gli avanznmenti. E dal 
seno stesso della magistratura si elevano voci 
a reclamare miglìorrunontl cli stipendio, ridu­ 
zione dci limiti di ~t1\, aumento dci posti su­ 
periori; e dopo meno di cin,111e unni dalla 
legge, <'he portò all'csclnsione de' meno idonei 

· e de' meno degni, si dcnunria la neccssitll. di 
un'nltr:i. epur11zionc; il C'ho darehhc motivo 1ul 
amare rifles~ioni, 80 non fosse opportuno sor­ 
volar() su questo increscioso nrgomento. 
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fii attribuiscono le cause di questo Etato di 
cose principalmente alla legge dcl 18'JO, e:be 
porta il nome di Giuseppe Zanardelli, e nlle 
lc;.:d <le! 1007 e dcl 1908 promosse dall'ono­ 
rc\·o)c Orlando. 

Ma, onor0vo!i d:;nori, sarebbe ingiustizia 
disconoscere gli alti fini a cui si im;pirarono 
g!i insigni uomini a eui è dovuta l'iniziativa 
di quclh riforme e negl\r~ i miglioramenti che 
c~w~ portarono. Jla:;ta ricordare che In leggri 
del IKnO Ila H g-r;m lll('rito di rtvcrc e!cvnto 
il livello intcllct!uale, e anche morale, della 
mn; .. d~tratura pr(~toriale, chiudendo ni n:i.ufragl1i 
della profc:<sio1:c forense il troppo agevole ac­ 
ces,9 npcrto dalia legge del 187j e confidando 
la giustizia niandamentale a tanti giovani eletti, 
a c·ni è doveroso tributare una paroln di en­ 
<·omio e insieme di conforto al loro nobile 
cò111pito, circo11clnto tant~ volte dal!~ più aspre 
dif:lt-oltù. Nè i-i può dimenticare che le altro 
lcg-g·i G cni ho accennato, men tre prùvviùero 
a un sen~iuilc migliornmento economico, altri· 
b.uiro110 alla nwgislr11tura il !)'OVerno di sè 
stes.-;n, accrescendo le garanzie della propria 
indipendenz11. 

Chiuderebbe iuve('e gli orchi alla verit:\ 
chi non riconosccsso chr, se c~se non produs­ 
sero tutti i buoui effetti di cui erano capaci, 
la e:nuim prima è a ravvbare nella '\"iziosl\ no­ 
str;t circoscrizione giudiziaria. Le stridenti ine­ 
gunglinnzc e le dannose superfluità della cir­ 
cos<;rizione sono In ea11111t permnnente del ma­ 
lessere che travaglia il no:-;tro ordinamento 
giudiziario e l'ostacolo più arduo ad ogni piil 
efficace riforma. Il mnutcnimento di t1mti or­ 
ganismi anemici, m.rntre impone in complesso 
un numero esorbitante di magistrati, ne impe­ 
disce un'adeguata distribuzione; onde a fianco 
ud uffici inoperosi se ne hanno tanti sopruc­ 
carid1i di schiacciante l!woro. Basterrbhe ri· 
cordare il tribuna.le di Napoli con lo sue 16,00~ 
e pi\1 sentenze nll'nnno e con una mcclii\ eh 
lavoro per ciascun giudice in misura oltr0 
died volt13 maggiore di quello a cui sono in· 
di"'idualmcntc sogg<'tti i componenti di nitri 
tribunali dcl Regno. . 
Di qui la. necessità di una dannosa gene~!~ 

citii di funzioni e di una infeconda promiseuiti 
di cnrriere. Di qui il bisogno di quelle lnrgh: 
sclm:ioni a cui è O""i preordinato il sistclll oo nztt· 
degli esami e degli scrutiuii per gli ava 

.. 
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menti; <li qui l'impossibilità di provvedere ad 
un più 'degno miglioramento materiale e od 
un'elevazione generale del livello della nostra 
Mag-istrnttlra per 'l'ovvio motivo che il valore 
medio di ogni ordine di funzionarli non può 
essere 'che in ragione inversa dcl loro numero, 
come nella stessa ragione può nndare commi­ 
suratn la retribuzione dell'opera loro. 
Io trovo quin<li tutt'altro che inopportuno e 

fuori proposito l'ordine del giorno formulato 
dall'Lffìcio centrale per una revisione delle 
cìrcoscrlzloni, e non lancerò agli eminenti uo­ 
mini che lo compongono I'accusa ad essi rivolta 
gnrbatamente dnll'on, senatore Pnrpaglin quando 
hn detto poco fa che quel voto gli sembrava 
una ingenuità. Riconoscerò piuttosto che il pro­ 
blema è arduo, e i tentativi gii\ fatti per risol­ 
verlo non sono inr-orngginnti. E basta rammeu­ 
tnre ancora una volta, che l'Insuccesso della 
fogge dcl 18~0 sul reclutnmento della l\!ngistra­ 
tura fu appunto dovuto alla quasi fallita sop­ 
pressione delle piccole preture, a cui era cou­ 
ncssa quella riforma, come agili successivo pro­ 
posito di un rndicale riordinamento s' infranse 
contro lo scoglio della minacciata esistenza 
dei minori C'entri giudizinrii. 
Intanto se si prescinde in questo momento 

dagl"incontestabili vu11t11ggi a cui potrebbe con­ 
durre un' equa revisione dello circoscrizioni, 
molto apprezzabili si presentano i lineamenti 
generali dcl presente progetto, considerato con 
quel criterio relativo in base a cui va giudi­ 
eato un complesso di proposte inteso non a rin­ 
uovare Integralmente l' orgaui-nuo giucliziario, 
111a solo a correggere o temperare molti dci la­ 
mentati difetti dcl sistema vigente. Onde, fatte 
le debite riservo su qualche parte delle pro­ 
poste e specialmente sulln lstìtuzlono dcl gi11- 
dir:e unico, merita molta lode l'onor. ministro 
«ho attraverso le più gravi diffkoltà si è ne­ 
l"int.o C'Oli cosi vivo interesse nlla provvida im­ 
presa. 

Mcntl'e con un R11111ento di spesa di circn 
~ •. 000,000 di lire si elevano gli stipeudii iniziali, 
~1u:-1tamente l'on. ministro iii è prvoecupato dcl 
Problema dcl reclut.uuento e dcl tirocinio, che 
costituisce la chiave di volta di oeni ordina­ 
n1e11 to d" " . . 1 personale. Opportuoumeuto q.\11 et 
lltopone d. . . . . 
1. . . 1 rtpristu.are 11 secondo e1m111c per 
ali1ht~·,1· 11 f . . . 1· . . Ìtiù· "'• one a e c1ni10111 g•ut 1z1ane: prova. 

8PPWmhilc per ~ Olltroll~rc i ris..ilt11ti del ti- 
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rocinio. Equanrnnte imen<le surrogare ul sistema 
dci conrorsi per gli asc:·nsi ai gradi supel"iori 
quello d(•gli Bcrutinii individuali. Ed a mio mo­ 
desto avviso, egli provvnll3 ~aggi11111cnte 11110 
sdoppiamento delle carriere dci giudic-i e dci 
pretori. 

.K on ho avuto il piacere <li 11~sist.ere ieri al 
discorso dC'll'illnstre senatore Hcialoj;t, pcrchè 
trattenuto lontano dai dorcri di nitro ·pub­ 
blico ufttl"io; ma Iegg-o nel rcsceonto somma­ 
rio che egli non trova accettabile questo si­ 
stema, pnchè egli teme che il. distinguere la 
c•a1Tiem !IÌ~i pretori da quf'lln <lei giudici, im­ 
porti dt<' lwlla prima. entrPranno i magistrati 
meno eolti e più poveri. 

Io pel'ò mi IH~r111etto di osservare che lo 
sdoppianwnto, con p'•rfctto parallelismo di trat­ 
tn.mcnto fra .le due cnrricr•', non importerebbe 
che una facoltà tli libera c•!el'.io11e con opp'->r­ 
tuno ritorno nl sistema Yigente prima della 
legge del lfWO, e pel <!'tale gli uditori rPl"lu­ 
tRti in bnse nù unic-o concor;;o si avvbva.no a 
loro scelta in parte per la via dcl prctorato, 
in pal'te per la vin. colkgiale. Hi mantcrrehho 
però affatto chiuso il varco agii stall(·hi cd ai 
vinti dall' 11.rri11go fol'ense, clw secondo ltt l<~n~c .. 
del 187:> nvcvano faC'ilo adito 11111~ preture. 
E non mi pare in verità uu <l i:;prczzahilc 
Vl\nhtggio nprire la canicra dd p1·etornto 
soltanto ngli udi14)ri C"he volentieri si sc·n­ 
tano ;temprati alle esig-Pnzc di ciucll' 11ttìcio; 
nè ,8arcbhe un invito privù di Pftìe1wiit b pos­ 
sibilità di ra;rgiu11µ-erc itc;Jo ~trs~o grado uno 
stipcnùio di lire s.~imiln. Ug-11uno quindi po­ 
trebhe prendere la via d1c p.:i sembri più ac­ 
cettabile e C<lnveniente; e 1!a lJUesta,libertà di 
scelta non potrchh:.l che derivare un gran bene, 
mentre i.· inne1-;nbi!e og~I I> s!ato di òis,1gio e, 
YOITCi dire, di eri.ii mornl'l dipenr!ent~ da un 
sistema che obbliga 1Utti !(i ll'Ìitori ~;d iutra­ 
prenùere qucll"nspro cammino co:ne condizione 
per poter passa.re dopo 11011 pu·hi anni .alla 
cnrriern superiore. l'è 1' i111port:n:z \ di questa 
con,.;idermdonu dPv· essc•re \ a)!lintn nd soli rnp­ 
pol'ti deg-I'ir.tcrcssi ii:dividuali di c:arriern, pPr­ 
chil o,({ni co11diz:o1:e int1·sa tt renù<"rc più. nc:·ctto 
un utlicio 11011 può che ·spiep1rc i.na lwne'.icn 
cnicada sullo stess 1 <:sPtT'zi > lLll0 corr:~1,on­ 
d('llti ftl11zio11Ì. 

Illa, n presi"i)l(lcre da d1\ mi semhm dw lo 
s~oppinmeuto sia giu:;tilicato d0.1 1111 it1contc:;ta- 
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bile concetto organico; la differenza cioè de lle 
funzioni dei pretori <la quelle dei giudici di tribu­ 
nale, perché, a mio avviso e come credo ritenga. 
autorevolmente anche l' on. ministro, il pretorato 
è un ufficio essenzialmente distinto, con caratte­ 
ristica propria in confronto delle attribuzioni dci 

· giudici di trlbunale.sla per l'estensìone e la com­ 
plessità delle funzioni giudiziarie alle quali i 
pretori sono addetti, i;ia per fa missione pacì­ 
ncarrtco che é 11d essi affidata, sia per la folla 
degli Incarichi complementari di cui essi sono 
iuvestiti e per gli ostacoli e i pericoli in mezzo 
a cui si svolee la loro azione e per lo speciali 
qualità di carattere che essi debbono avere 
per fronteggiarli. È tutto un complesso di con- 

. dizioni per cui potete avere giovani magistrati 
che presentino le maggiori garanzie e lo msg­ 
giori attitudiuì per l'ufficio di pretore, ed altri 
di forte cultura e di animo acceso di non meno 
vivo, sentimento di giustizia, che per le note 
del proprio temperamento non presentino affatto 
simili attitudini, ed invece possano essere ele­ 
menti utillzzabili assai meglio nel ben diverso 
campo delle funzioni riserbate ai tribunuli. E 
se cosi è, non s'intende, perché costoro deb­ 
bano essere avviati ad un ufficio per cui meno 
si riconoscano adatti, quando è innegabile che 
non un semplice criterio di qunnlità delimita e 
distingue la competenza di un ufficio da quella 
dell'altro, mn è questiona. di q11alila e d'in­ 
dole di ffcrente fra le .relntive attrlbuzlonl. 
Certamente le proposte contenute nel disegno 

di legge non sono il tocca e sana di tutti i 
mali della nostra magistratura, poiché è sorn­ 
mumento difficile escogitare parziali riforme 
organiche, le quali appaghino pienamente tutti 
gl' interessi in antagonismo, ed ogni passaggio 
da uno ad altro regime di carriera purtroppo 
produco le sue dissonanze e i suoi contrasti 
fra le vario stratificazioni dcl personale. 

1\Ia lo studio doveroso di quei temperamenti 
che valgano a perequare il più che si possa i 
Yantaggi o ad evìtnre eventuali pregiudizi non 
esclude la convenienza dei criteri generali <lei 
proposto rlordiuamento. 
D'altra parte per quanto riguarda gli stessi 

lineamenti generali della rìrormu, si può duhi­ 
tare della opportunità di dare, come fa il di­ 
segno di legge, un carattere apiccatamento 
teorico e dottrinale non solo agli esami di in­ 
gresso Irr carriera, ma. anche al.e successive 
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prove di loro natura essenzialmente pratiche 
per I'nbilìtnzlonc alle funzioni giudiziarie; e si 
può desiderare che nuove e più adatte disci­ 
pline vengano a rinvigorire il tirocinio. Ma, 
come bene avverte l'Uftìcìo centrale, la riforma 
che ora ci ò proposta non può costituire che 
un punto di partenza. E purtroppo l'orditura 
della carriera giudiziaria resterà chi sa per 
quanto tempo una tela <li Penelope; nè io 
credo che lo stesso on. ministro ritenga con le 
sue proposte di <lare un dotìnitivo o stabile 
assetto alla nostra Magìstrntura. 

Ad ogni modo, per ciò r-he riguarda il tiro­ 
cinio, più che provvedere con norme legislative, 
è questione di studiare opportune disposizioni 
regolamentari e di farle fedelmente eseguire; 
e in questo argomento possiamo ancora molto 
apprendere dagli antichi regolamenti napolc­ 
tani, Fra essi merita speciale ricordo un de· 
creto del 181"1 portante il nome di Carolina 
Bonaparte, reggente dcl HPgno, ed inspirato 
da Giuseppe Poerio, procuratore generale alla 
Corto suprema; e se ve ne fosse il tempo, 
vorrei mostrare al Senato con quanta sapienza 
quelle disposizioni avevano costituito l'alunuato 
giudiziario e con quanta cura e quanto nccor­ 
gimento ne avevano disciplinato il tirocinio 
per preparare magistrati che fossero veramente 
ali' altezza della loro missione. 
Per quanto poi riguarda specialmente l'esame 

di ammissione al!' uditoraro, mi duole di non 
essere completamento d'accordo con l'on. Scia­ 
lojn, pok-hè mi pare che la questione aspetti 
la sua soluzione, non tanto dal Ministero di 
grnzlu e giustizia, quanto da quello della pub- 
blif'a istruzione. - 
La questione dci concon;i giudiziari, conH~ 

quella degli altri esami di :-ìtato, è strettnmente 
connes5a 11lla riforma univer:iitnria, poichù gli 
insuccessi di taii e~perimcuti potrnuno forso 
cessare solo quando le catef;oric delle materie 
uelle nostre Facolti\ siano svecchiate e meglio 
coordinate al complesso movimento dei r11p· 
porti socinli e del diritto che in tante nuov1~ 

forme li s~guo e li n•gola, e quando il mcto.<lo 
dcli' inscgn11.m1~nto non consista più, come bt>110 
fn detto, in un semplice monologo (che tnlvol~ 
diventa un soliloquio) e, 1111zichè appagarsi di 
una corri~pondenza meramente mnemonica da 
parte degli i;tuùcnti, esiga una cooper11.zio11c 
pii1 attiva tl:.!l loro iutdlctto e ne &Yclga e 

t ~ ::,.. ~ : .. . . 
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disciplini il criterio, perehè essi possano in­ 
tendere il nesso fra le astrazioni dci principii 
e degli studiì e la realtà della vita. 
Intanto, per ciò che attiene all'altro tema 

dell'ordinamento della carriera, si può osser­ 
vare che il disegno di legge trae per una 
parte i mezzi diretti a migliorarne le condizioni, 
oltreché dai più ristretti limiti di età e dal­ 
l'aumento dci posti superiori, anche dall'eco­ 
nomia che si otterrebbe mercè la riduzione 
di un certo numero di posti. )la se non ho mnl 
capito, tale riduzione si clrcoscrive semplice­ 
mente a 14!1 posti, e si opera quasi esclusiva­ 
mente nella pianta. organica dei giudici di tri­ 
bunale, mentre sarebbe almeno desiderabile 
restringere in corrispondenza In troppo larga 
base dei posti di pretore. 
È vero che nel nostro paese si delinque 

moltissimo e si litiga ancora molto {sebbene una 
· rapida diminuzione siasi verificata nelle cause 
civili da alcuni anni a questa parte); ma 
quando; ad esempio, si apprende dalla stati­ 
etica dell'ultimo sessennio che da D!l a i6 pre­ 
ture non rendono più di 10 sentenze civili 
all' anno, si può concludere con rngiono che 
anche nei gradi inferiori i nostri magistrati 
sono troppi. Si potrebbe ricordare in proposito 
la famosa commedia delle nuvole di Aristo­ 
fane, in cui Strepsiade non riconosce Atene, 
porche non vede che vi siedono giudici; ma 
se un aviatore possa 111111' Italia la riconosce 
subito, perché vede giudici e tribunali costi­ 
tuiti ad ogni passo ne' paesi della Penisola! 
Ilo già . accennato alla rapida discesa nel 

movimento della litiglosità: e senza bisogno di 
riferire i dati statistici risultanti dalle pub­ 
blicnzioni ufficiali, si può . aggiungere che la 
diminuzione si accentua fortemente riguardo 
nl!e cause che si svolgono appunto innanzi 
nl!e giurisdizioni minori: il che glustifleherebbe 
Kempro pili lo sfollamento dcl numero dei ma- 
gh!trati. . 
Auguriamoci intanto che l'ordine dcl giorno au­ 

torevolmente proposto dal nostro Tffìcio centrale 
Per una revisione delle circoscrizioni non vada 
ad necrcscere il novero di altri sterili voti e 
ehe per tale via con l!L conseguente abolizio~e 
degli uffici inoperosi o meno attivi si renda 
~ossibi!o una proporzionata riduzione dci ruoli. 

11 
la. nl!orn io domando: se avete fiducia in que- 
to radicale rimedio, perchè volere oggi pro- 
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vocare una piccola falcidia nel numero dei 
giudici con un mezzo tanto grave, quale sa­ 
rebbe la soppressione della collegialità nei 
giudizi civili in prima istanza e l' istituzione 
del !Ji11rlice unico? E se viceversa pare lon­ 
tana ed evanescente la prospettiva di una 
revisione della circoscrizione giudiziaria, non 
vi sono altri mezzi per poter venire ad una 
congrua diminuzione dcl numero dci giudici? 

A me sembra di si. E potrei a tale rlgunrdo 
citare non pochi preccdcutì di studiate pro­ 
poste. Accenno al sistema dei raggruppamenti 
che si potrebbe non difficilmente applicare per 
i tribunali e le preture minori, come a. quello 
dci giudici itinemnti.oppugnati finora per in- 
fondate prevenzioni. · 

Sono oramai cosi facilitate le comunicazioni 
in Italia da non potersi negare la posslbilltà 
prntica di attuare tali sistemi e da escludere 
il timore di apprezzabili inconvenienti. Si fac­ 
cia magari qualche allra strada di più, purché 
si trovi modo di avere qualche inoperoso m11.­ 
gistrato di meno. 

Quando l'onor. Zanardellì nella. radicale ri­ 
forma da lui proposta intendeva stabilire il 
gi11dice unico per tutti i giudizi ìn prima 
istanza, associando tale istituto ad altre norme 
organiche, confidava di poter giungere niente­ 
meno che alla diminuzione di circa un migliaio 
di magistratì. Ma quando il giudice unico non 
conduco che soltanto ad apportare una dimi­ 
nuzione di centoquaranta o centocinquanta ma­ 
gistrati, come avverrebbe con I' attuazione 
della legge di cui ora si discute, io non posso 
non domandare: Vale lii pena di modificare 
cosi profondamente· I' ordinamento delle nostre 
giurisdizioni per venire a cosi circoscrlttl ri­ 
sultati. in rapporto allo sfollamento dei ruoli ? 
llla qui debbo rendere omaggio alla lealtà, 

che tanto onora il ministro, ricordando che 
egli ha sostanzialmente dichiarato nella sua 
relazione, che nel suo concetto l'istituto dcl 
giudice unico non è un semplice espediente 
per venire ad una diminuzione del numero 
dei mngistrati, cd e invece un sistema che 
egli ritiene eomme111levole di per se stesso 
e che indipcmlentemcnto dti altre estrbscche 
considerazioni, è diretto ad apportare il bene­ 
fico effetto di una più rassicurante· ammini~ 
st.rnzione della giustizia nel noRti·o Paese. 

Skcome a questo mondo non vi è nulla di 

~·. t• ... ,_ . ~ 
. > .., 
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assoluto, chi sia convinto della superiorità dol 
sistema collegiale in tesi astratta può anche 
accettare che per ragioni di opportunità, entro 
certi limiti e con le dovute cautele, sin ad esso 
contemperato quello del giur1ire sinqolarc; mn 
appunto perciò bisogna rendersi conto dcl fine 
a cui si tende cd aver presente il criterio di­ 
rctlivo della coordinazione. 

Ora quello che fa impressione è innanzi tutto 
la motivazione con cui è presentata questa 
proposta, polche essa si risolvo esscnzlnlmente 
non nella conciliazione dci· due sistemi, ma 
nella condanna dcl s'stema collegiale. 

Quello che si legge nelle pagine della rela­ 
ziono dcl!' Ufficio < entrale non induce a un 
concetto diverso. In essa non si fa che una cri­ 
tica a fonrlo dcl sistema collcglnlo, tanto che 
potrebbe vcuire in mente a. qunlchc co11.~1·r111e11- 
siurio: ma se questo sistema collegiale ha tanti 
e cosl ~ravi difetti, perché tollerarlo ancora 
nelle Corti di appello e nelle Corti di cassn­ 
zione ? . 
Onorevoli s -nnlori, io non fo una questione 

di principi! teorici, ma pongo una questione di 
carattvre p.ntìco. B del resto nel campo dcl 
diritto ad ogni nffermnzione 11strntt'l tengono 
dietro inevitabilmente le concrete appl.cazlonì. 

Nel caso nostro le conseguenze pratiche dcl 
concetto di accentuata preferenza del giudice 
sìngolnre <In cui si parte non si limitano sol­ 
tanto all'abolizione del giudico collegiale nei 
giurlizi c·i dli di prima istanza, ma Bi concre­ 
tano nell'ntteuunzlone del sìstcma della colle- 

. glalità presso le Corti d'appello e finanche 
presso la !llagistrntura suprema. 

Ora, arrche l'on. ministro non disconosce che 
la questione è di non comune gravità; ed io 
non saprei assodarmi 1111' opinione espressa or 
ora dull' on. senatore De Cupis quando ha, detto 
che la riforma dcl giudice unico sia già entrata 
nella convinzione generale, perehè a me invece 
pare tutt' altro che matura nella coscienza pub­ 
blica. Vçrrcì sperare quindi che non, sia detta 
ora l' ul ti ma parola su tale argomento. 
8( potrebbe a questo riguardo ripetere con 

gli antichi: i·r.s sapientieetrna fr111p11s, La col­ 
leglalitt dei giudizi più importantì è un istituto 
che· hn: oramai 111111. sanzione secolare e tutta 
.unn onorat r tradizione. Vorrei perciò doman­ 
dare: quale serie di fotti ha dimostrato che essu 
nm risponde più ni fini di una illmninata giu- 
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stizia? Quali inchieste ne hanno rivelato il di­ 
scredito? 

f'i è trntto nrgomcnto dalle statistiche, con­ 
frontando le ;rn1:rgiori proporzioni degli Rppelli 
dai giudizi dci tribunali con quelli degli appelli 
dai giudizi prctorii. Non ripeterò quanto ha _ri­ 
levnto poco. fo !'on. Pnrpnglia a questo riguardo. 
l'Ila valutando l' :u:gomcnto sotto un altro aspetto, 
è ovvia ln risposta. 
Innanzi tutto la pcrcentunle più bnssa degli 

appelli dalle sentenze dei pretori di fronte a 
quelle dci tribunali va segnando nelle statistiche 
una trndcnzn all'aumento. Oltre di che nei giu­ 
clizi delle Corti di appello hisogna tener cont<> 
degli nppelli non semplicemente in relazione 
al Humero delle sentenze pronunciate dai tri­ 
bunali, ma dedurre le selltcnze inappellabili 
dei tribunali e gli appelli contro le sentenze 
delle g"Lurisdiziolli coJ1solari. Ad ogni modo, è 
ben vero che si ricorre in appello più dalle 
sentenze dd tribunali che da quPlle dci pre­ 
tori; ma ciò eYiùenteuwnte avviene perehè si 
tratta di interessi più gravi nei giudizi innnnzl 
a.i tribunali e perchè più facilmente si accet­ 
tano le sentenze rese nelle viccole questioni, 
per le quali il più delle volte non vnle la pena 
di provocare dal tribunale un novello giudizio 
con l'effetto forse di vincere la causa. e di per­ 
dere la lite per la probnhile cvcntualit;\ che le 
speso as.c;orbano o anche superino lo stesso va­ 
lore eoutrover:10. 

Uu argomento di nntoritit e scn:r..a dubbio 
,imprc!;sio1111nto si adduce a favore della pro­ 
posta: si invoca cioè il preC'cdcnte della ri­ 
forma già propugnata dall'onor. Zanarcll'lli. 
~ell:i, discus.~ione allora avvenuta presso l'al­ 
tro ramo dcl Parla.mento, pur dichiarandomi 
fautore dt>I sistema -collegiale, praticamente 
non mi mostrai alieno d11ll' aderire al sistcm•t 
dcl giudice singolare nel primo grndo dci giu­ 
dizi civili in quanto quella riforma pc! modo con 
cui l'ra organizzata non alterava, nè toccava 
per nulla le garanzie <i<>lla eolleginliti1. Si po­ 
tette necettnrc nllorn. il 110\·e!lo istituto e si può 
dubitare oggi della sua opportuJ1ità. senza ca­ 
der.e in nkuna incoerenza, per In. semplice ra~ 
~iouc <:he la riforma. proposta d11ll'onor. zn: 
nardelli stahiliva bensl il :;indice un.ico ne• 
gimlil1i dviii. cli primo µ:rado, m~\ c.0J1temporw 
nc1trnc11te i>;titlliYa la f1·r:11 istcin.;a, mante­ 
ncnclo pure l'ulteriore rinw1li•1 della ca,;snzionr.· . . ~ ' . ,• . I 
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E si noti che alle sentenze dcl giudice sìngo- diti i gludìzl, l'Ila nou dal!' unicità del giudice, 
fare iii prima istanza non si attribuiva il valore. bensì dnlla semplificazione dcl nostro complicato 
eventuale di concorrere alla formnzlonc della. sistema. procedurale è sperabile la rapidità. dci 
cosa qiudicata nell'ipotesi di conferma. in ap- giudizi. 
pello, perchè, escluso il sistema della. doppia 8i è soggiunto che il giudizio dcl giudice 
conforme, era ammesso il terzo .gludtzlo di unico affida <li più, perché può riusclre più 
merito come Iibera recisione. In sostanza per- conforme al vero nella valutazione dei mezzi ' . 
ciò la riforma presentata dall'onor. Zanardelli ìstruttorii individualmente raccolti; ma, mi per- 
si concretava non già nel ridurre al solo giu~ doni l'on. relatore, questo non mi sembra un 
di zio di appello la cognialoue collt:gialtl di m1•- buon argomento, poiché l'esame collegiale delle 
rito, ma nel mantenere fermo sotto altro aspetto f prove giova. spesso a correggere i preconcetti 
il doppio t'same colleçlalc di merito, 11ggiun- dcl magistrato che le raccolse, senza. di che Ia 
gendo soltanto un'altra ruota- all'Ingrannggio- causa qualche volta sarebbe decisa prima che 
dcli' am rnlnistrnzione della glustìaìa, noli' intento discussa. 
di smaltire più ng-evolmente lo vertenze dì pitl· Si è detto: nei collegi sono i relatori che de­ 
facile e piana soluzione, per le quali è meno- cìdono le cause, gli altri passivamente lo sc­ 
presumibile la persistenza dei litiganti nella guono. E questo forse accade talvolta in quanto 
controversia dopo il giudìaìo di prima istanza. alle vertenze di. evidente semplicità. nei tribu- 

Si trac argomento dall'attualo competenze nali dei grandi centri, .alle cui porte si affol­ 
dcl pretore, e si dice: i pretori giudicano come lano i litiganti; ma senza dubbio nelle cause 
giudici ainzolari senza danno in una quantità complicate e di dubbia soluzione non vi è trl­ 
di vertenze minori, e non è giusto trattare ad bunale anche il pili oberato di lavoro, in cui 
una stregua <li versa lo cause dci ricchi' e quelle lo questioni non siano accuratamente vagliate 
dci poveri. i~ ovvio anaitutto che non è it caso- · e discusse con la cooperazione e col controllo 
di una distinzione fra cause dei ricchi e cause- . di tutti i votanti. 
dci poveri, perché la competenza <lei pretori Si è atfcrmato che il ~iuùice unico indivi­ 
si ditforcnl'.ia da quella dei tribunali non solo . duali?.za i giudizi e rende più squisito il sen­ 
}>er limiti d{ valore, ma per ordine- di materie. timento <lcllare8po118abilità. lll11.quest'ar~omcnto 
D'altra pnrtc bisognerebbo- cominciar& di.I ''e- potrebl>e avere importamm Re ogni m11gistrato 
dere so il noHtro ordinamento non ru;segni gin. nella realtà rispondesse a un tipo id<~ale e per· 
troppo al pretore, perchè l'ordinnmcuto _irali.an~ fotto. di ~i ud ice, per valore intelletth·o, per 
è quello che pii1 larghE>ggin. uell& n.ttrihu?tionl maturità di consii;lio e per cq1Jilibrio di carnt­ 
nffid:Ltc ai giudici sin~olari. Ad ogni modo non tcrc; ma. finchè i giudici sarnnno reclutati fra 
vi sarebbe nulla <li male se in qualche speciale- i figli di Ailamo, \'.i !mranno sempre giudici 
materi:\ si allarga<>Sc ancora più la e<>mpetcnza ottimi, giudici buoni, giudici me<!iocri ed anche 
dei pretori, come ad esempio nei giudizj. esc- giudici cattivi .. 
cutivi. 8i potrebbe nltresl rendere prorogabile Ora. io dico: mettete insieme un giuilicc ot­ 
innamd 11i pretori o aù ogni altro giudice sin- timo, un ~indice buono, uno mediocre ed. uno 

1 golare la competenza per valore. :a!a Vi' sono- cattivo, cd avrete Ja.. media di uu collegio di­ 
materic, come le questioni di stato e tante- screto con la po1;sibilc risultante di mia. SQddi­ 
aJtre di i11trinsec1i cd obbiettiva impotia.nza. sfo.cento giustil<lia; ma se voi sdn<lcte qucstG 
Per le quali non saprei vedere quale vantrig~io collrgio, 1wrete singohlrmento i giudizi <liYcrs.i 
Possa portare il sopprimere nei giudizi di prilfl() di un giudice ottimo, di un giudice buono, di 
grado I:\ ~arm1l'.ia della. colle1 . .dalità. un gimlice me:lio:Te e di un giudice- cattivo; 
.Vcnl•ndo agli an.;-omenti diretti, si- sono enu- e guai a chi 1·11pita sJtto quest' u~timo, spPciul­ 

fnerati i pcs;ihili vnntn!{gi e gl' inconvenienti- mente 80 egli è solo in una seJe ad ammini­ 
ci. 0 .. 11.-\ c•.ollel!:ialith o 11uelli dd sistema opposto- ~· su·11 re giusti zia! ? .. Per via di un calcolo di algebra morale si è 
~ E a questo proposito l'oc;:·:hio e ado sopra u11a ;011chi11>io per l'inferiorità del primo di fronte 
I\} pldna. c!clla relmdone 1~e1;• Ufficio Cl'ntrale in , ~l!l'O!Hlo.. ' 
• R' c·d si osscrvJi che nPi collegi diventa inutile --· '1 è dl•tto: il gillllicc unico rendPrà più sre- 
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il voto . dci giudici • incapaci, . timidi e per­ 
plessi ... 

Ma. se osistcno ed esisteranno pur troppo si­ 
mili rnagistrntl, sciogliendo i collegi, è spera­ 
bile forse che. questi. giudici timidi, incapaci 
e, p1!1·ple~~i diventino per incanto giudici co­ 
raggiosi, capaci, di sicuro criterio? No, di certo, 
o. signori, porchè ciascun. giudico porterà nel- 
1' eserciz!o. individuale della giurisdizione, senza 
freno o senza preventivo controllo, tutte le qua­ 
lità della. sun intelligenza .e dcl sua. tempera­ 
mento. 
A questo riguardo vorrei ricordare ali' ono­ 

revole relatore, che appartiene alla mia stessa 
regione, il nome illustre di Giuseppe Zurlo, che 
fu uno <lei mngistratì eminenti cd uomo di go­ 
verno ai .. tempi dell'occupazione francese nelle 
province napoletane. Gaspare Cnpone, il noto 
storico delle istituzioni civili del Mezzogiorno, 
nel tratteggiarne la vita, racconta che quel­ 
l'eletto ingegno fu.presto assunto al grado di giu­ 
dice della Vicaria, presso cui tutti i primi prov­ 
vedimenti giudiziari erano dati dai singoli magi­ 
strati; ma poiché le parti avevano la facoltà 
di sceglìcrsi il giuùicc, si videro subito deserti 
i banchi degli altrì giudici e i litiganti affol­ 
larsi innanzi al giovane magistrato per la fi­ 
ducia che insplrava il suo ingegno e il suo sen­ 
timento di giustizia. 
Guardando alle concrete -condizioni dcli' or­ 

dine gludìzlario nel .nostro paese e pensando 
al gran numero di giudici che è imposto dalla 
nostra. circoscrizlone, sarà ben difficile trovare 
da por tutto giudici cli tanta autorità! Lo stesso 
disegna di legge riconosce In. necessità di man­ 
tenere tuttora e regolare un sistema di sele­ 
zione per gli avanzamenti appunto in conse­ 
guenza dell' Inevitabile dislivello nelle qualità 
dei magistrati, onde provvede · a. classificarli 
nelle categorie dei promovìbili a scelta; dei pro­ 
movibili, dcgl'imprornoviblli. E'q uando ciascuno 
di costoro· fosso chiamato a: giudlcare- indivi­ 
dualmente i litiganti vorrebbero poter· prefe-: 
rire i primi, schivare gli altri, tornando· alla 
facoltà di cui pnrlava l'oratore latino: .Ye;11i­ 
nem rolncrnnt maiores uoslri ... cssr. ùulicem 
ulsi quis iuter ndecrsarios conoenissei. l'Ifa è 
vano evocare q ueste reminiscenze- storiche, 
tanto lontane· dai nostri costumi. 
Si osserva . nella relaziono dellUffìclo cen­ 

trale cho non tutti i giudici hanno la stessa 
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forza di resistenza allo· dlscusslonì e si può 
a vere· noi collegi la prevalenza di chi sorpa:!IS& 
gli altri per. iugegno, cognizioni e condotta nel 
discutere, 
::\fa.·qucsH\ prevalenza, se è dovuta a tale su­ 

periorità, non è· forse legittima e desiderabile? 
Chiunque ha esperienza dci collegi giu<li­ 

zi.11,ii può rioonoscere che. talvolta i relatori 
restano in: minoranza, pur perseverando nella 
loro opinione; ma può attestare che molto più 
frequentemente· i relatorl; auche avendo una 
opinione già formata, finiscono per dichiararsi 
lealmente convinti dell' opinione ;contmria di. 
fronte allo osservazioui che gli sono mosse 
dagli nitri votanti1; nè ciò può fare meraviglia, 
ovo. si pensi Il.i nuovi aspetti che poi>sono a81>u­ 
more per, effetto· della discussione collcgialo 
anche· le questioni che erano state obbietto di 
accurato 1>tudio. individuale. 

Ora, in questa. seconda ipotesi, se invece di 
venire a proporre la decisione nl Collegio,· il 
relatore avesse dovuto scrivere la. sentenza 
cO!!l come. la. pensava, in bruse alla sua. prima 
impressiono, 11.vrcbbo reso . unn.. sentenza. che 

. diotro pii1 maturo esame egli stesso riconobbe· 
erronea .. 
Resta la prima ipotesi. )la ad essa offre ri­ 

medio il regolamento E!°iuùiziario. Il relntore 
può rifiutarsi di scrivere la 1>entenza e può esi­ 
gere che la scriva un altro giudice della mag­ 
gioranza. E se ciò non sembri abbastanza, si 
potrebbe tornare ai. vecchi sistemi degli ordi­ 
na.monti ei;tcnsi e napoletani che nutorlz1..avano · 
il voto di. scissura col diritto di esporre la ra- 
gione del dissenso. . 
Non. è vero dunque che il collegio 12asco11da 

co11ie fo zm r,clo di mistero i suoi giudizi .. IL 
relatore; serfrcndo lo sentenze, so ne rendo 
responsabile moralmente, mentre la individua­ 
lità del suo giudizio non può che trarre mag­ 
gior. valore cd autorità d14l couscnso degli altri 
giudici od. almeno della maggioranza dci yo• 
tanti. 
Si terne che vi i;iano magistrati incapaci di resi­ 

stere ai loro colleghi; ma quale potrebbe essere l:l 
condizione doi magistrati di meno sicuro giuùi:.1io 
e di meno formo carattere quanùo si trovas·. 
sero iwlati di fronte a grandi avvocati, n1llc) 
gari ad un collegio di avvocati di gran noin~. 
e di alta autorità 'i' Quulo fa loro conùizione dl, 
fronte al Pubblico lllinistero, ove spocialme.utò- .. , 

I 
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la requisitorin fosse fatta nei casi d'intervento 
. "nei giudizi civili daì titolari di grado maggiore? 
Quale la loro forza di resistenza di .rronto. a 
-quello false correnti di optnìouìcho travolgono 
talvolta la coscienza pubblica e possono tur­ 
-bure l'animo di un giudice -isolato e fuorviarne 
il giudizio? 
Bisogna inoltro tener conto delle condizioni 

d'animo delle nostre popolazioni. Certo le ma­ 
gnifiche prove di fiducia e di concordia di fronte 
ai cimenti dell'impresa africana rivelano il più 
confortante progresso dello spirito pubblico ; 
ma non perciò si può ritenere che nei rapporti 
della vita ordinaria e nei conflitti dei privati 
Interessi abbia perduto ogni base di verità ciò 
che il Tasso diceva della eirlù latina, a cui 

o tutto mnnca, o sol la diRr:iplilw. 

Xel nostro popolo è troppo viva la tendenza 
ulla critica e alla censura, che degenera spesso 
in un senso di sospetto ed in uno spirito di mal­ 
dicenza o peggio, per cui le sentenze dci giudici 
non sono certo accolte come oracoli. Sarà forse 
un detrito di un sentimento primitivo, per cui 
l'individuo mal si piega al giudizio di un altro 
uomo e più fucihnente si rassegna al responso 
di una coscienza collettiva; ma bisogna tener 
conto di questo stato d'nnimo per assicurnro 
I'autorìtà dci giudizi. Ed a questo proposito 
'vorrei ricordare quello che notava 1111 altro ce­ 
lebre mugistrato, il Luosi, gran giudice del Re­ 
i.:no Italico, in un memorabile rapporto a Nn- 

· 110Icono I, cho cioè Io stesso senso delle molti­ 
tu1linl reclnrna la collegialità dci giudizi, perché 
non c'è uomo che, quando si tratti di far giu­ 
<licnre mia q uestione che lo interessi, preferisca 
il µ;indizio di un solo a quello dci :pi1'1. 

Le stesse nostro tstituzioni nrnministratìve 
Pul{ginno sul slstema delln collegialità, in quanto 

· dovu1111ue si abbia bisogno di decidere questioni 
vì sono collegi chiamatì a confortare del loro 
\'oto l'azione dell'autcrità. Nè credo eho fra i 
!1ii1 importanti Stati, a noi più conformi per 
ltilituzio11i e costumi, ve ne sin alcuno che abbia 
n_ttrihuito una giurisdizione illimitata al ~!,'indice 
l>ln "'O! · • · io o in pruna istanza. 

1 
Li>1-;tcssn iuamov ibilità dall' ufficio e dalla sede, 

a la i;tmrcntigfa dell'Indipendenza dei gimlici, 
l>u?, de ·t . I . Ili ,· ~~re preoccupazroue, 11u111H o e estcsn 
~-''~ilHl.1c1 sin;..:olari, poichè magg-iori po!;.-.ono 
' ru 1 pcl'icoli e le insidie che attraver:;nno 

· l'opDra dci giudici negli ambienti in·cui si sono 
familiarizzati, quando non vi sia modo con op­ 
portuni trnsfoTimenti di ricondurre negli animi 
la. mcnorunta fiducia e di teuel'C alto il prestigio 
della .giustizia. 

Ad ogni modo se si vuole l'esperimento dcl 
giudice unico, ne ,-aiuteremo l'istituzione. alla 
prova dci fatti; ma intanto <>SScrvo che l' ono­ 
revole :ministro chiede la facollil di essere auto­ 
rizzato a coordinare l' i:itituto dcl giudice unico 
allo le~gi sul procedimento civile e alle altre 
leggi dello Stato; Sarebbe però desiderabile che 
la· -cortesia dell'onor. ministro• des~e qunlcho 
chiarimento almeno sui criteri direttivi· cho 
dovrebbero guidare l'esplicazione, della fncolfa 
di coordiunme11to, perd1è nuche le modalità. in 
questa materia sono di alta importnnza. 

. D'altra parte si legge . nel disegno di legge 
che il giudi('o unico sarebbe costituito .per giu­ 
dic11rc in prima istanza nei giudizi civili, men­ 
tre che in quelli pwali contilrnerebbc a giudi­ 
care il collegio. i\la eomc è ben 1roto, vi sono altre 
duo categorie, oltre a, quelle dei giudir.i civili 
e dci giudizi penali; ,.i sono i giudizi discipli­ 
nal'i che sono di 11pettanza dci tdbunali civili, 
·corno per le contrnvvcnzioni ··notarili e per 
quello concernenti 1o stato civile ccc., e vi è 
poi ·la uolontarùt giu,.i.wli;io11e; e iu queste. 
altre· duo categorie fll.llzioncrebb~ il giuùit-e 
singolo o il collegio? Il m11ntcnimcnto .dcl col­ 
legio. almeno in queste· materio non potreùbc 
incontrnre difficoltà di attuazione,· pcrchè il 
collegio rimarrebbe,. secondo il. pl'Ogctto, per i 
giudizi penali, e nulla impedirebbe convocarlo 
nuche per le 11c1·CJmttte mtttc1·ic. ·E snrebbe 
almeno da augumre cho '·nello· stcs.io c-ampo 
·delle ven. ·o proprie controvcr:;io dviii, per 
qualche mntcri1i più delknta, como ·le , que­ 
stioni di stato, non fos."le tolla in prima btanz1i 
lii garnnzi1i della collcg"ialik\. 

Vorrei osscn•arc altrcsl d1c, il sistema at­ 
tuale per· una• IJlll\ntità. di materie in certo 
modo armouizz:\ e concilia l' a:1.iono· dcl •1111\"Ì­ 
strnto siu~olnçc con quella dcl collcgio,foccnJ~ 
seguire ali' opera dcl giudico delegato quella 
dcl tribunale. ::\la nel nuovo sistemi\ qunlo via 
si scguireùbc? In altri speciali matel'ie le leggi 
vigenti, appunto in gmzi1t della g-arnnzia della 
collegialità, ùil:hiarnno inappellabili lo i,1e11teuzo 
dci tribunali, o basta rh-ordnre quelle indicate 
nell'art. 913 del Codice <li commercio, in ma- 
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fol'ia di fallimento. ~fa che cosa avverrebbe 
quando Al ~·,oUegio fosse surroguto il giudice 
singolare? riuiarrehbero tuttora im1ppell11,bili 
quelle sentenze? Sono tanti punti ìuterrogacìvl 
che presento all'attenzione dclìon, ministro. 

Vi è ancora un complesso di provvedimenti 
e di giudizi di speciale importanza, come in 
materia di interdizioni, di separazione di co­ 
uìugi, cli autorizzazioni nel!' interesse di persone 
incapaci, di omologazione di atti di fronte a 
minoranze disscuzìenti, per cui oggi è stabilita 
Ia garanzia della decisione collegiale. Quali 
norme organiche regolerebbero per i' avvenire 
l'intervento dcl magistrato in questi rapporti? 
E quali cautele sostituirebbero la soppressa 
collegialità, nelle materie, in cui non si:\ pos­ 
sibile la costltuxione di controparti eventual­ 
mente interessate a promuovere il slnducato 
dcl magistrato d'appello? 

Qunlchc pnrola soltanto sulla proposta di ri­ 
durre a tre nello Corti d'appello, a cinque in 
Cnssnzloue il numero <lei votanti. Nei giudizi 
penali, sarebbe tolta la pnrìtà: sparirebbe il 
noto beneficio dcl tradlzlonnle calcolo cli Mi­ 
nerra. Si spera, con la riduzione dei votanti 
·nelle causo civili, di ottenere dallo stesso nu­ 
mero di magistrnti un muggior numero di sen­ 
tenze; ma riducendo il quuruin dei votanti, la 
potenzialità di lavoro r.ei singoli magistrati ri­ 
marrebbo sempre la stessa. E poi non vi pare 
che sarebbe infirmata l' autorità dci collegi su­ 
periori con l'indebolirne la costituzione orga­ 
nica e col rendere quindi meno viva e feconda 
la discussione in C11.mc1·a di consiglio? 

:illa l'oro è tarda e non voglio abusare del- 
1' attenzione dcl Senato. llli affretto qulndi a 
couchì udere è .spcro che I' 011. ministro voglia 

· dire una parola rassicuraute, nlmeno sui limiti, 
sullo cautele e sulle modnlità con cui egli si 
ripromette di attuare Il novello slstcmn, porche 
in ciò che attiene ali' ordine <lei giudizi anche 
le più meditate riforme non riescono benefiche 
quando portino troppo profonde ìnuovnzionl e 
non slnno nceolte con piena fhl.i1cia e con ge- 
11er1lle <:OllilClJSO. 

:rn auguro quindi eh~ le diehiar1\r.ioni ùel­ 
l' on. minitilro sul <livisnto riorùinumento delle 
gludsùiiioni possano mctte1·d in grado di vo­ 

. tare con animo pii'1 tranquillo le 11isposizioni 
dirclte u rni;.;lioraro h~ :-sJrd della :\lag-istratum 
e ad accNseere la furza e il prestigio dl'll' or-. 
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dine giudiziRrio a mnggior tutela dei più alti 
e vitali interessi della sodetà. civile. (. ippro· 
1,a:;ion i). 

I'RESIDEXTE. Nessu11 !litro è iscritto a pnr· 
lare. 
Il senatore De Dlnsio desidera riprendere la 

parola oggi o domani? 
DE DLASIO. Ringrazio lonorevole Presidente 

dell'invito che mi rivolge; non vorrei però cho 
per mia colpa dovc:>sc prolungarsi la discussione 
generale. D'altra parte è tardi e dovre.i, se par~ 
lassi ora, o dir poche parole, od abusare della 
benevoknza ùel 8enato. 
~on volendo, i11tanlo, rinunziare alla discus­ 

sìone su di un argomento assai importante, 
quello del1'11umento delle sezioni di Cassazione, 
preferirci di parlare lunedl, se proseguirà la 
discussione generale, o sugli articoli, quando 
verranno in esame. Allom mi occuperò pure 
dello 1:1doppiamento ùella canicm, essendo an­ 
dw que~l'nrgomento degno ùi particolare svol­ 
gimento. 

PRF.STDEXTF:. Allora co;;i restn stnuililo ctl 
il st•guito della discussione è' rin vial:o a hmed!. 

Presentazione di disegni di leg·ge. 

FI:KOCCIHARO-APRILE, miilistJ"O di g1·a:;i" 
e giustizia e dei culti. Domando ùi parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha faco!U~. 
FIXOCCHIARO-APRILE, mini~l;·o di gmzia 

e yiuslizia e dei culli. Ho l'onore di presentare 
al Senato i SP.guenti disegni di legge, gih ap· 
provati dall'nltro ramo dcl Pa1famento: 

Conver~ione in legge ùd Urgio decreto 
24 diccmhro 1911, n. 1:17;\ che proroga i ter­ 
mini eontenuti nel Regio decreto 28 gennaio 
1()09, n. 32, per l'applicazione dei magh;trnli 
e funzionari di Cilnce!lcrin ne>! <listretto dcli~ 
Corte di appello di ~!es.-;ina e nel circondario 
di Reggio-Calabria ; per la rico8titmdcino del!~ 
giu:>tizia ordinaria nelle provincio di ]l!pssinti ~ 
di Reggio-Calabria, per l' indcnnih\ ni Foinri1t~ 
che prestano flcrvfzio nelle Corti di ns~i~c di 
i\fcs.-.;ina e di lteggio-C11lahria; 

Conversione in l1~w·e del H<•g-io decreto 1~ 
<lic,embre 1\Jl1, n. mm~"' che pror~l~a l terrni~l 

' . ··) j 
11..<;.;;egn;lti <l11lla l1•g"e 14 lu"'lio 18tì7, Jl. ·i•-.' '"' ,.., d. rio 
per la commutazione delle prcstn~iuni fon 11• 

perpetue. 
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PRESIDENTE. Do atto ali' onor. ministro di 
grazia e giustizia della presentazione di questi 
due disegni di legge, che seguiranno la proce­ 
dura regolamentare. 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di lu­ 

nedl alle ore 15: 
I. Interpellanza del senatore Di Camporeale 

al ministro della guerra, per sapere quali di­ 
sposizioni siano state date per permettere ai 
richiamati della classe del 1888, che sono tra 
i combattenti in Libia, e che ne esprimono il 
desiderio, di rimanere coi loro compagni, sotto 
le armi fino al termine della guerra. 

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Modificazionl all'ordinamento giudiziario 

(N. 583 - S1•guito); 

Ordinamento dcl notariato e degli archivi 
notarili (~. 397); 

Sull'obbligo della laurea in medicina e chi­ 
rurgia per l'esercizio della odon toiatria(N. 405-B); 

Contributo dello Stato alla previdenza con­ 
tro la disoccupazione involontaria (~. 370). 
Avverto intanto fin da oggi il Senato che nel 

pomeriggio di martedì p. v. avrà luogo un'im­ 
portante riunione degli Uffici, per lesame di· 
alcuni disegni di legge, fra i quali quello per 
l'esercizio delle assicurazioni sulla vita umana. 

La seduta è sciolta (ore 17.45). 

Licenziato per la stampa il 20 marzo 1912 (ore 11). 

Avv. EDOARDO GALLINA 
Dtrellor~ dell'Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche. 
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